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'LE TAVOLETTE POMPEIANE 

QUIETANZE A L. CECILIO GIOCONDO 
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(Ihrnics, 1877,voi. XII. pg.08-1 'ili 
TIUDCZIO.NE 

DELL’ AVV. n DAlìIO BGRTOLINI 

Iti veduta dall'Autore (*). 

!'• 00 La scoperta di documenti l'alta in l’ompei il 13 e il 5 
Luglio 1875 nella bella casa ( Insula I. Beg. V), che 
6 conosciuta per essi come la rasa di L. Cccilio Gio¬ 
condo , Ita potuto esser resa di pubblica ragione nel 
breve spazio di un anno. Se il ricupero di questo ri¬ 
postiglio, tenuto conto delle condizioni del ritrovamento, 
ha a dirsi straordinariamente fortunato, perchè le tavolette 
carbonizzale ed umide all’ aria aperta e sotto il sole na¬ 
poletano screpolavano e diventavano friabili, e gli strali 
ed i sigilli di cera disciolli dall’ incendio minacciavano di 
svanire tra mano all’inventore e di dare a rigor di parola 
carbonari prò Ihesauro, — esso è pure una nuova e splen¬ 
dida prova della impareggiabile abilità ed energia della 
Amministrazione del Museo Napolitano ; la quale con la 
pronta, coscienziosa e nitida pubblicazione della sco¬ 
perta lia dato un esempio non meno degno di essere uni¬ 
versalmente imitato. 

L’ attuale Direttore del Musco di Napoli, il Prof. Giu¬ 
lio de Petra, con grande sagriflcio e grande, bravura, si 
è sobbarcalo al poco ameno incarico di ordinare , leg¬ 
gere e pubblicare la massa dei 137 dittici e trittici, che si 
trovarono per intiero o in parto leggibili ("). In questo 
compito lo a jitlarono in parte F. Barnabei in Roma ( il 
quale ha dato ragguagli della scoperta anche nel Dilli. 
Imi. Roma 187(5 p. 13.31), e in parte gli impiegati 
ilei Musco incaricali di svolgere i rotoli lircolanesi. La 
sua dissertazione letta all'Accademia de’Lincei in Roma 
a 33 Aprile 1870, inserita nel 3° Voi. Sor. 3" degli 

(*) Le giunte e correzioni più importanti si trovano chiuse 
fra 1 ] ; e la numerazione delle note si riferisce alle pa¬ 

gine del testo tedesco, le quali sono indicate ai margini. 

S (**) | I)i cinque altri trittici{ u. 128-172) ragguardevoli 
avanzi furono letti dai Zangemeister]. 


Alti della medesima sotto il titolo « I.e tavolette cerale 
di Pompei » sta ora innanzi al pubblico. Essa offre i>- 8» 
il testo a stampa di tutti i documenti, ed i facsimili di 


alcuni pezzi più importanti nelle quatt o tavole aggiun¬ 
tevi. lo ho avuto occasione, nel mio soggiorno di que¬ 
st’ anno in Napoli, di vedere gli originali c di esaminar¬ 
ne i più importanti ; e poi, a mia istanza, il sig. Mau 
ha confrontato accuratamente nel corso della stale tutti 
i documenti coi lacsiruili, che sono il fondamento della 


* .— r w * ovujiu. ii ubuuiuru 

lattone mi sta ora sott occhio, e posso per esso affermare 
che la pubblicazione d< 1 De Petra, sebbene, come ogni pub¬ 
blicazione di caratteri corsivi , lasci campo alle carne 
secvndae, non pertanto ù esatta nei pezzi più importan¬ 
ti , di guisa da poter tranquillamente appoggiare ad es¬ 
sa ogni lavoro scientifico clic far si volesse su questa 
scoperta. Però non sarebbe da trascurarsi una secon¬ 
da revisiono cd una edizione più copiosa in facsimili f) • 
ma appunto per questo ò necessaria la illustrazione dei 
documenti , la quale varrà senza dubbio a portar lume 
in alcuni passi rimasti incerti nella prima trascrizione 
c ad agevolarne la lettura. Qui vuoisi inoltre avveni¬ 
re, che i documenti trovati sono meno importanti per le 
loto speciali notizie, che per gli schemi di contralti giu¬ 
ridici offerti da essi, ì quali schemi però si riducono pro¬ 
priamente a due , che si possono senza dubbio stabilire 
pel reciproco controllo de’ copiosi esemplari di ciascuno 
ad onta delle lacune clic quasi in tulli s’ incontrano 
L interesse generalmente destalo dalla scoperta pom¬ 
peiana , e che veramente ella merita , mi ha persuaso 
della convenienza di darne relazione non pei soli epigra¬ 
fisti 0 giuristi , ma in questo periodico litologico. Mi li¬ 
mito però a quanto può venir in considerazione nella più 
ampia sfera. 1 raffronti delle persone, che figurano in 


(*) l A questo desiderio si è ora soddisfatto, eoi fu pito ge¬ 
neroso dolili stessa Direzione del Museo Napoletano, per le 
cure del Sig. Prol. Zangeineisler. Ilibliotecaiio di Heidel¬ 
berg e editore delle iscrizioni pompeiane graffile e dipinte 
inserite nel IV. voi. dei C. I. L. Saranno quasi tutte pub¬ 
blicate in facsimile nella giunta al detto volume, della quale 
cominccrà la stampa fra poco. Intanto il sig. Znngoineis- 
ter ha cortesemente messo a mia disposizione i risultati più 
i mportanti del laborioso suo confronto , e mi sono giovato 
di essi nelle note a questa ristampa, per correggere le svi¬ 
ste cagionate dalla prima lezione imperfetta od errala.) 
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questi documenti colle note pompeiane furono già dati in 
modo soddisfacente dal De Petra ; qui dunque basta ri¬ 
mandare al suo lavoro quelli che a ciò possono pren¬ 
dere interesse. I giurisperiti nostri amici avranno poi cura 
a che la parte giuridica venga messa in piena luce ri¬ 
spetto al ius civile. 

p. 90 Riguardo all’epoca, i documenti scoperti che portano 
data ( la data fa parte dello schema ) sono in numero 
relativamente notevole ed appartengono agli anni 52 — 
02 dopo Cristo (* (**) ), cosicché formano una serie abbastanza 
continuala. Senza nesso ve ne hanno due degli anni 15 
e 27 di Cristo. [ Trovandosi già nel secondo di questi il 
nome di Giocondo ne consegue che egli all’ epoca della 
prima distruzione di Pompei era ornai in un'età abbastanza 
avanzata. Il documento dell'anno 15, che fu in parte deci¬ 
frato dal De Petra dopo la pubblicazione della sua raccol¬ 
ta, ha dato come nome del debitore L. Caecilius Felix, 
di cui evidentemente Giocondo fu erede e forse figlio.] 
Nessuno però se n' è trovato più recente del Gi2 ; e 
quindi evidentemente il seppellimento di questi documenti 
non avvenne nell’ ultima e definitiva distruzione della città, 
ma nella prima del 5 febbraio (13. Quasi tutti adunque 
i nostri documenti appartengono all’ epoca Neroniana. 

La forma esterna delle tabelle non ha essenzialmente 
aumentato le nostre cognizioni sui documenti romani. 
Esse furono trovale nel primo piano dell’ edificio sopra 
il portico del peristilio cogli avanzi della cassa ili legno 
clic un tempo le racchiudeva ('*). Nella massima parte sono 
trittici , cioè tre tabelle di legno legate insieme a libro 
mediante filo , nelle quali le due facce della coperta 
sono senza scritto c delle quattro interne le due pagine 
apparecchiate per la chiusura contengono l’esemplare 
principale del documento , le pagine A c 5 che sono u- 
perte portano i sigilli , i nomi dei firmatari c la copia 
di esso. Nei pochi dittici le prime tre pagine rispondono 
alle prime tre dei trittici , la quarta alle 1- e 5 di que¬ 
sti. A differenza dei trittici della Transilvania i pompe¬ 
iani hanno approntalo per la scrittura le pagine 2, 3, 
5 ; vale a dire la loro superficie interna è incavata 
in un contorno c I è coperta di uno strato di cera ; la 
quarta pagina , la quale sulle tabelle più recenti è pure 
cosi apparecchiala , sulle nostre è di regola , prescin¬ 
dendo dall’incavo praticatovi per ricevere il sigillo, spia¬ 
nata come la faccia di coperta, in guisa che i firmatari 
sono in quelle segnali con impronta sulla cera, qui invece 
sul ini lo legno colf inchiostro. Sopra l’orlo del trittico 
si trova spesso scritto del pari in inchiostro l’indice del 
contenuto ; per cui facilmente si poteva levare dal inttc- 
iliio quello ili cui faceva bisogno. Le scritture in in¬ 
chiostro limino resistito alla catastrofe assai meglio delle 
scritture in cera cd anzi su molte tavolette sono lesole 


(*) [li il- >7 , come vomir* decifrato dallo Zangeinoisler, 
appartiene a! 31 marzo dell’anno 52). 

(**) [of. I)i“. 52, Gì tircu in quii instrument t et cauliones 
debiiorum eremi. 


leggibili. La chiusura è poco accurata c come giusta¬ 
mente ossena l’editore , in nessuna parlesi trova trac¬ 
cia ilei Senaloconsulto Ncroniano ; il filo chiù lente non 
era tirato per i fori all’ uopo praticati, ma semplicemente 
aggruppato intorno alle due prime tavole del trittico. p-91. 

Se guardiamo al tenore d‘i documenti noi non abbia¬ 
mo in essi le carte il’ affari ili Giocondo, ma, come già 
accennammo, soltanto due categorie o piuttosto una 
sola di esse , le quitanze di quelle persone per cui 
conto Giocondo ha fatto gli incanti , delle somme loro 
devolute in forza dei medesimi, c le quitanze ilei Co¬ 
mune di Pompei del fitto ricavato dai beni locali ad 
esso Giocondo. Si è dunque trovala solo la cassa in 
cui Giocondo teneva le sue quitanze ; non possono aver 
mancato pure i documenti clic constatavano i pagamenti 
da farsi a Giocondo per gli oggetti venduti da Ini al- 
1 incanto nè pagati subito, come altresì i di lui registri dei 
conti ; ma essi non giunsero fino a noi, sia perchè vennero 
dispersi, sia perchè, ciò clic è più probabile , riuscì al pro¬ 
prietario di sottrarre queste carte più importanti, mentre 
abbandonava al suo destino la cassa colle quitanze di 
assai minor conto in confronto di quelle. Si deve dunque 
trattare ili queste due specie di documenti. Frattanto 
sembra opportuno far conoscere chiaramente dapprima 
qual posto avesse la vendita all' asta nel commercio 
dei Romani ; poiché a mio credere manca una soddi¬ 
sfacente esposizione ili questa importante forma con¬ 
trattuale. 

I. Qu'lunze d'incanii). 

Il pubblico incanto ebbe nella trattazione degli affari 
presso i romani una parte della cui estensione ed im¬ 
portanza mal possiamo formarci un esalto concetto. Sono 
abbastanza note pel diritto pubblico le licitazioni di na¬ 
tura attiva e passiva delie comunità , e lo sono non 
meno pel diritto privalo quelle per la vendita dell’ asse 
nel caso ili concorso. Ma forse non si è falla bastante 
attenzione alla circostanza clic queste forme della licita¬ 
zione, giuridicamente specializzate e precisate secondo il 
loro fondamento, altro non sono ebe applicazioni della 
massima generale nel commercio , che ciascuno il quale 
vuol ce lere a I altri il suo avere sia in proprietà , sia 
ad uso temporaneo , ovvero far eseguire un lavoro, si 
rivolge al pubblico colla relativa offerta ; cosicché l’ini¬ 
ziativa in tali affari appartiene esclusivamente al vendi¬ 
tore del fondo , al locatore dei beni, al con lultorc del- 
1' opera, mentre il compratore , I’ .allìttajuolo ed il lo- [>. 92 
oatore d’opera dal proprio canto non sogliono mai avan¬ 
zare un’ offerta. 

11 posto importante tenuto oggidì dal mediatore e dal 
commissionario apparteneva nel mondo romano alla no¬ 
zione. Niente vi Ita in proposito di più calzante delle 
prescrizioni che il vecchio Catone (I) dà al possidente , 

(I) De ce r usi. 2. 


se egli sorveglia i suoi fonili e dirige l’azienda rurale: 
auclionem uli [acini : verni al oleum si preli uni Itale!, 
vimini frumenlumqvc ijuod su persi l : vendal boves velu- 
los, armento, delicula, oves deliculas, lituani, pelles, plo- 
strvm velus, ferramento velerà, servimi seriali , serrimi 
morbosum, el si quid alimi sapers i ven dili ; ed anche 
alti unite si hanno documenti a sufficienza per far cono¬ 
scere clic di regola si procede all’ auzione ove si voglia 
liberarsi (ielle cose superflue, come specialmente nel caso 
dell' eredità (2) , ovvero quando alcuno straordinaria¬ 
mente abbisognava di denaro (3). — Da ciò si spi' ga la 
granile importanza economica della imposta romana sulle 
ji. 95 nazioni (1), la quale dopo la guerra civile fu portata ila 
Augusto all’uno per cento (2), poi da Tiberio nell’anno 
17 abbassala alla metà (3), e quindi ila Gajo intieramente 
dismessa (4), probabilmente però dopo la sua morte fu 


(2; 1/ asta di quegli effetti del defunto, elle gli eredi o 
i legataci non desiderano conservare a proprio uso, vuoi¬ 
si distinguere dalla vendita complessiva della sostanza , 
come avviene nel caso della scutcuza o del concorso. Un 
quadro assai espressivo ci ò dato dalla auzione clic An¬ 
tonio tiene come incantatole della sostanza di fin. l’om- 
peo. Cicero I’Iiil. 2, 29 , 73 ; repente a te praeclara Uhi 
tabula jwolatu est. qui risus hominum ! tantum esse ta¬ 
bulimi, Inni varias esse possessiones, ex quihus praetrr par- 
lem i Visetti nihil crai quoti is qui auctionareliir possct siami 
tlicere: auctionis vero mi sentili! is adspcclus: vestis Pompei 
non multa empie macutosa, eiusilem quaedam argentea vasa 
collisa , sorti Ululi i mancipio. Altri esempi presso Cicerone 
ad funi, li, 3, 2; ad All. 13, 12,4; ep. 14, l cd altrove 
frequenti. E fa meraviglia se dopo fissata l'asta l'erede ven¬ 
de di sotto mano. Plinio ep. 7, II, 1. In pari guisa ven¬ 
gono pure posti all'incanfo altri oggetti, di cui taluno vuol 
disfarsi (Cicerone de off. 3, 13, 17; Plinio ep. 7. 27, 0 : 
domus . . . proscribcbt tur, seu quis altere, seu quis comi li¬ 
cere . . . iguarus tanti mali velici ). 

(3) È indizio di speciale bisogno di denaro se taluno or¬ 
dina im'atuioue ( Plauto Stilli. 200 II.; Poeti, 5, ti. 27; 
Cicerone prò Quiiu t. i. 3 ; Vere. -1, 0, 11 ; in Cai. 2. i!, ili ; 
prò Di iot. 9, 25; Liv. 0, li; Marziale 1 , B > ; Plutarco 
Cic. 27), bea inteso per mia vendita straordinaria, non quelle 
conseguenti all'ordinario andamento degli affari, come le 
finzioni delle messi o delle cose ereditarie. Anche gii im¬ 
peratori facevano talvolta simili nozioni (Svctonio (tifo ili. >9; 
Dione (i<f, 2; vita di Marco 17. 21; vita di Pertinace 7). 

(1) Si chiama centesimo (rispetti vamente ilucenlcsima) re¬ 
rum venalium pres»o Tacilo Ann. !. 7tì . auctionum presso 
Svctonio, Caio 10. La quinta et vicesima vrna/ium mancipio- 
rum (Dione 55, 3!; Tacito Ami. 13, 31; Ordii 3330) intro- 
ctott.-i nell'anno 6 dopo Cristo, è senza dubbio la slessa im¬ 
posta aumentata di quattro volte T importo con applicazione 
solo alle auzioui degli schiavi. 

(2) Tacito ami. 1, 70. 

(5; Tacito ami. 2, 42. 

(5) Svet. Gai. Iti. confermato dalle nule monde di Gajo 
dell'amo 39 col CC rem issa (Eikliel 0. 221). Da questo 
è contraitene l'asserto di Dione 39, !) chi-Gaio nell anno 
39 avesse abolita la centesima . ed è pure resa sospetta I al¬ 
tra notizia data da lui, 58 . IO. elle Tiberio lieti’anno 31 
abbia rialzalo l'imposta all ! perOtO; poiché in correlazione 


riattivata nella prima importanza (5). Essa si può eco¬ 
nomicamente mettere a riscontro colla nostra imposta del 
bollo , in quanto clic ogni rilevante (rannilamento di pro¬ 
prietà , non avvenuto per caso di morte , va soggetto 
in molto larga cerchia a quest’imposta elevata. 

Non pertanto T intervento d’ un mediatore fra vendi¬ 
tore c compratore è un bisogno economico tanto univer¬ 
salmente sentito, che anche nel sistema romano questa 
mediazione area luogo , anzi fin dalle origini era in 
esso compresa. Un pubblico incanto non può aver luogo, 
almeno in rapporti economici alquanto sviluppali, nella 
casa del venditore , nè può esser tenuto da lui e da 
suoi dipendenti. A preferenza viene previamente stabilito 
una volta per sempre un locale dove abbiano luogo 
tutti gli affari di tal natura , ovvero quelli di date ca¬ 
tegorie ; c dove si voglia clic la cosa proceda con eco¬ 
nomica regolarità ed utilità, torna necessario un perso¬ 
nale addestralo per i bandi, la tenuta dei conti, l'esa¬ 
zione del piczzo. A ciò corrispondono anche le romane 
tradizioni ; noi troviamo in esse , per quanto ci è dato 
risalire, gli al r « nudi citar a (1), i praecones, i coaetores e 
certo nel senso di uffici speciali che generalmente servono 
al pubblico. Per un patrimonio stragrande poteva forse 
ìinscii vantaggioso clic il venditore si provvedesse di un 
suo locale por le auzioui, c del personale relativo; ma ciò 
lui luogo provatamente solo nell'amministrazione impe¬ 
riale (2) , e cerio simili disposizioni rimasero in una 
sfera assai limitata. 

D altra parie era pur possibile che un’anzione avesse 
luogo senza questo apparato, forse sulla strada e per 
offerta diretta ; ma ciò avveniva assai di ra lo e.l in .'ari 
di second'ordine (3), e per regolaci deve ritenere che 
almeno negli ultimi secoli della repubblica I' auzione abbia 
avuto luogo sotto la direzione di un esperto umiliatore, 


colla precedente ella appare affatto inattendibile.'Tali n - 
serzioui possono sostenersi beasi col supporre che Gaio ab¬ 
bia prima (Molto l'imposta a metà, poi l’ahba del tutto 
abolita, ma in tal caso le monete non celebrerebbero soltanto 
la prima larghezza. 

(..) Mancano prove ; ma è incredibile che questa misura di 
Gaio abbia conti muto: si trova poi a mbe un vcctigat veruni 
venalium presso ripiano ( Dig. 50, IO. 17, l ). 

(1) Cosi presso Cicerone de !. agr. I , 3, 7 e nell’epi¬ 
grafe Ordii o539 =38*13. Cicerone prò Quinci. 5. 12 ; ah 
atriìs Liciniix atipie, a prai commi consesso. 

(2) Lo mostra il roaetor arge.ntarius Cuesnris n'ostri ) del- 
I* iscrizione Ocelli 2901, un liberto di Trajano ; poiché que¬ 
sto non pm'i significare elle un esattore dei crediti originati 
dalle unzioni imperiali. 

(5) t.icei'one de I. agr. I, 3, 7: hoc elioni ncquissimi lui- 
miiil’S consumplis patrimoniis facilini, ut in atriìs aucliona- 
riis poi ius quam in triviis atti in compilis auclionentur. Né 
deve meravigliare se spesso viene soppresso l' intervento del 
mediatore, eia vendila p r unzione si fa da quello cui spetta 
non di diritto ma di l'atto; e in questo senso si può com¬ 
prendere es. p. Cicerone prò Quinci, i. 3 e ad Q. fr. 2. 0. 
8; quantunque talora possano aver avuto luogo auzioui di¬ 
rette auclic per motivi speciali , come ad esempio quando 
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vale a dire del ccaclor argenlarius o dell’ argenlarius ( i). 

La l'orma esteriore di fatto c di diritto dell’ affare di me¬ 
diazione si può ideare in vari modi ; qui però vuoisi con¬ 
siderare soltanto qual ella fosse presso i romani. 

L’idea direttiva dell’ unzione romana è quella che in 
luogo del proprietario entra come venditore il mediato¬ 
re ; al qual proposito si deve rammentare, che secon- 
P- 9> do il dritto romano non è d’uopo che il venditore sia 
proprietario ; ma è libero a chiunque vendere anche la 
cosa del terzo , purché possa o voglia entrar malleva¬ 
dore all'acquirente del conseguimento e del possesso della 
medésima. Da questa idea fondamentale si deducono le 
ulteriori conseguenze. 

Le azioni nascenti dal contratto ili compera hanno 
luogo fra compratore c mediatore (1). Tali sono non 
solo le azioni ex empio cd ex vendilo , ma eziandio le 
corrispondenti di stipulazione ; poiché notoriamente an¬ 
che dopo che la compera poteva come tale farsi valere 
in giudizio , si conservò 1 antico uso di vestirla nella 
forma d'una doppia stipulazione (2). L’clìeltuazionc della 
consegna nel tempo stabilito c cosa del mediatore, e la 
sua domanda di pagamento viene respinta in caso di di¬ 
fetto alla consegna (3). Egli stabilisce le modalità del 
pagamento , specialmente se si vende a contanti o a 
credito, c nell’ ultimo caso fissa il termine in cui si deve 
pagare e la sicurtà da offerire (t). L’eventuale insol¬ 
venza del compratore o de’ suoi garanti non ricade a 
«’anno del proprietario , ma del mediatore (5). 

mancava il conveniente apparato per le solite auzioni indi¬ 
rette . o it venditore mirava a raggiungere colla vendita uno 
scopo poti tic >. 

(4) Quando Gap dice 4, 126“ : si argentariuspretium rei 
yuan, in auolion in venerii ( cosi il manoscritto) perseyita¬ 
lo v fa conoscere clic un' anello senza ary mtarius non si può 
deare ol almeno non è esitala. 

(1) Gaio 4,126* (Nota 4); Quintiliano inst. 11, 2. 24 dice 
di conosciuti muemouici : duci ione rlitnìssn Quid cttiyue ven- 
didissenl testibus argentariorum tabuli x reddiderunl. 

(2) Cicero prò Caco, 5 : cum cssel constitula audio Ito- 
mae. . . . »desi ad labuhtm , liceità' Aebutius . . , furtdus 
addicilur Aebulio, pecuniam argentario promitlit Aebutius. 

Del pati si argomenta a contrariis ila Cicerone prò Quinct. 

■i. 19, che il precone it quale tiene 1' anziane domini iuss'u 
promitlit. 

(3) Gaio -4, 126* : si argenlarius pretium rei yurte in auc- 
tionem vencrit persequutur, obiettiti' ei eccerpito . ut ita de¬ 
mani cmplrir damnetur, si ei res yuam emerit tradita est, 
et est insta e ccepito. Seri si in auctione praedietum est ne 
aule e rapi ori traderelur quatti si preliutn solverit, replica- 
lione tali argenlarius adiuvutur « atti ni praedietum est , ne 
a/iter emptori res tradereiuv yuam si pretium emplar sol- 
veri t #• 

(4 II pagamento praescnti pecunia viene ad esempio ri¬ 
chiesto nell’ avviso d’asta in chiusa dei Monacclnni ili Plauto. 

Per contrario in quello presso Luciano vitar. nuct. tisi r )e 
ri; 6ÙX ?%ot rh r.^x-j-.Uu ràfyiptov v.ctTX?a\(\S xt , f5 U6 '„ T<X 
(al prossimo primo Gemi.) *’/.;/jsi xaTJtor-^Tas e-ypvr,np. 

fu Scovala Itig. 40. i, 40, fi ila notizia di mi uryenta- 
rius condor, il quale aveva quasi l’intiero suo patrimonio 
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Il proprietario ha esclusivamente a fare col mediatore, p. 96 
la cui obbligazione, secondo le regole generali, c da con¬ 
siderarsi come locazione d’opera; poiché la costante ricom¬ 
pensa che, come vedremo è precisamente designala col nome 
di mercede , esclude il mandato a rigar di parola. Non 
pertanto il carattere materiale dell’ aliare è qui latente an¬ 
cor più che nel caso predetto ; poiché esso si presenta in¬ 
eccepibilmente come una stipulazione, vale a dire il media¬ 
tore si obbliga in questa l'orma a pagare al proprietario il 
ricavato dall’asta (I). In conseguenza quest’ultimo corre 
il pericolo nei rapporti col mediatore (2) , di guisa clic 
se questi diviene insolvente, il venditore non può in ve¬ 
rmi modo rivolgersi ai compratori. 11 termine del paga¬ 
mento dipendeva naturalmente dall’ accordo. Ma era di 
regola che il mediatore non appena effettuata 1’ nazione 
pagasse al proprietario il prezzo a lui competente. Peroc¬ 
ché non solo non vi ha parola di termini in n'ssun luogo 
rispcllo a questo pngamcnlo ; ma siccome 1’ auzione si 
dimostia coinè un mezzo per far denaro immediatamente 
(p. 92 noi. 3), cosi non si può comprendere clic sotto 
tale premessa. 

Dallo sire!lo legame dell’ immediato pagamento a con¬ 
tanti coll auzione, sorge un'essenziale differenza, espressa 
perfino nella denominazione delle persone intermedie che 
vi prendono parte, differenza relativa non tanto alla loro 
posizione giuridica, ma a quella di fallo e alla loro consi- 
dei azione. La vendita a dettaglio mediante l’auzione può 
comodamente avvenire a pronti contanti, c ciò fu certo di 
regola ne. primi tempi. Ma nelle vendite di oggetti di 
maggior valore è quasi inevitabile il dare a credilo. Nel 
primo caso adunque l’auctionator, per pagare subito dopo 
1 auzione, non abbisogna di propri capitali ; bensì nel se¬ 
condo. Perciò in quelle vendite comparisce il condor nv- 
genlarius (1), ovvero condor emdìonum (2), ordinaria- i>- 1,7 


in crediti ( in nominibus haberet ), e nel testamento dava 
la libertà ai suoi adores in seguito al reso conto e paga¬ 
mento ilei residui ; poi discute se essi potevano conseguire 
la libertà ove avessero soddisfatto ai crediti e.veeptis perdi!is. 
Tale discussione non avrebbe potuto sorgere, se il mediatore 
non fo^e 'tato obbligato di passare al proprietario die i soli 
pagamenti realizzali. 

(1) Scevola Dig. 40, 5, 86 fa il quesito, se quando una 
madre res vende,ulas per argenlarios dedit per la figlia . 
questa possa citare il banchiere al pagamento ; e vi risponde 
negati Vilmente si non ipsa stipulala sii pretium veruni, yurte 
in venrlilionem duine su,il, sed matei'. 

(-.) Il venditore può vendutone per argentar itati facla pe- 
(juttiam apud eum perdere ( I)ig. 6. 3. 18 pr. ). 

(I) Condor ary mtarius nelle iscrizioni romane Orell. 2901 
(p. 94 uot. 2) e 5212= C. I. L. VI 1923 ed in altre di 
Aquileja (C. I. L. V nell’Appendice ) e di Ilispeilum 
(Min. .17». 3) cfr. S velon. Vesp. I : court ìorcs argenlarius 
faclitavit ; argenlarius condor Scevola (p. 95 noi. o), Poi- 
fi 1 '' 1 '' 0 (sotto not.4) e le iscrizioni di Grillerò 76. 1 = àVÓ, 
t>( Roma) e sotto. Le iscrizioni orbine di Roma accennano 
avere questi coattori avuto la loro sede al fora ti vinarìum 
od ni purtus vinarius (Garritici di$s. 1,41 : argentar, coador 
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mente condor soltanto (3), cosi nominalo dall’ esigere le 
singole offerte dell'anzione ; e questo mestiere viene con¬ 
siderato come poco ragguardevole (1). 

Per la seconda specie di vendita, alla cui essenza ap¬ 
partiene I' anticipazione del pagamento da parte del 
mediatore , v’ c invece bisogno deli’ argenlarius , senza 
clic egli pin ti un nome speciale per questa parte ile suoi 
affari. Nella posizione giuridica delle due specie d’auzionari 
non v’ha essenziale differenza ; ma nel fallo sono 1’ uno 
dall'altro assai distanti, appunto come anche oggidì s’in¬ 
contrano nelle itosi re aste c licitazioni il grossista eJ il det¬ 
tagliante, c nella perfetta eguaglianza dei rapporti giu¬ 
ridici chi fa l'incanto c chi acquista per mezzo dell'a¬ 
sta appartiene in ambo i casi a l una cerchia ben di¬ 
versa. Non pertanto anche in ciò, come in lutto, non si 
può fissare esattamente la delimitazione fra dettagliante 
e grossista; piccoli e grandi affari si confondono, ed ezian¬ 
dio il condor ci appare, almeno ne’ tempi più recenti, 
come capitalista clic anticipa il pagamento (5). 

Le spese dell' auzione sono portale fino ad un certo 
]i. 98 punto dal mediatore. La sala cioè in cui si tiene l'asta 
devesi originariamente ritenere l'al rum proprio dell au- 
clionator; e se più tardi si sono assegnate qua e là al¬ 
cune località di ragione pubblica per queste operazioni, 
ciò non tu fallo mai come misura generale (1) , cd e 
mollo probabile che per usarne si dovesse pagare al 
municipio un qualche compenso. Del pari doveva in uno 
o in altro modo stare a carico dell'auetionator parie 
almeno del personale impiegato nell’ esazione delle offer¬ 
te ; perchè altrimenti la parola condor resterebbe senza 
significato. Finalmente l’imposta dell’anzione, da clic 
essa venne introdotta, mollo probabilmente fu anticipata 
dall’ intermediario ; pare infatti impossibile che lo Stato 
in questo proposito si attenesse al solo compratore , 


deporta vinario superiori; Grill. 626. 6: condor a piriti 
vinario) Mur. 942. 8: argenlarius de foro vinario; il conci or 
vinurius de foro vinario ivi 'lesso pare erroneamente let¬ 
to). — (die cosa significhi condor ini r aerarios (Heuzen ann. 
(leU’inst. 1852 p. 514) dipende dal conoscere a quali «era¬ 
ri/ si riferisca —forse i soclales aeravi « pulvinari (Ordii 
4061), die sono altrettanto oscuri. 

(2) Sveton. vit. Hor. snl principio. R ■iffarsclicid vuole scri¬ 
vere rtuclionum coactor senza un motivo calzante. 

(3; Cosi Cicerone prò Cluent. 64 , UH) e prò ltab. l’ost. 
Il, 50; llor. Semi. 1, 6, 86; anche le iscrizioni Grut. 
1(iy _ u_c. t. L. VI 1936 ; Mar. 943, IO. — La denomina¬ 
zione coUeclariuS oltre ali' autorità poco buona del cosi detto 
Ancone ad Orazio semi. I, 6, 86, viene stabilita dalla la¬ 
pide del seeolo forse quarto riportata nel C. I. L. III. n. 405. 
(.•jj Porpliyrio iu Orazio Semi. 1,6. 86; argenlarius coactor 
/,umile et iurpissimum getuts yuaestus habebatur. 

(5) Scevola p. 95 uot. 5. Secondo questo passo non è possi¬ 
bile riguardare il coactor come un semplice assistente al- 
l'auzione, quale il praeco ; ciò die del resto non sarebbe 

stato irragionevole. _ 

( I) Se ciò fosse stato, le iscrizioni municipali ci avrebbero 
nominato assai spesso questi airia , mentre la riferita a p. 
y j n. 1 è la sola , per quanto io mi sappia, di siimi natura. 


mentre presso i mediatori trovava una più esatta regi¬ 
strazione , più grosse partite e più evidente solvenza. 

11 compenso dato al mediatore per queste brighe e 
per l’assunziouc del pericolo, la mcrces, come esso viene 
espressamente chiamalo almeno quando la si da al coac- 
tor (2) , c soddisfatto coll’ uno per cento , clic il com¬ 
pratore lieve pagare in più sul prezzo (3). 

La tenuità per noi sorprendente di questo compenso 
si comprende in parte perchè, come in seguilo vedremo, 
una parte delle spese di auzione, cioè le competenze del 
precone , non sono comprese nella merce s del condor , 
in parte per la stragrande quantità degli affari d’auzionc 
presso i Romani ; del resto non era interdetto di pat¬ 
tuire per affari specialmente faticosi ed arrischiati un più 
elevato per cento. A ciò si aggiunge l’imposta di auzione , 
la quale sta pure a carico del compratore nella misura 
dell' 1 p. 0|0 (4), e che I’ auetionator avrà da lui esalta 
insieme col prezzo della vendila. Egli quindi se dava credito, p. 99 
avrà fatto promettere al compratore anche il paga¬ 
mento di queste aggiunte ; laonde se era stato venduto 
per cento, 1’obbligazione sarà stata per 102. Sebbene 
in questa guisa vengano pagate dal compratore le spese 
dell’asta, non pertanto seconlo la forma dei contratti 
chi rimborsa il mediatore è piuttosto il proprietario per 
cui incarico viene fatta la veniila. Poiché , coma Ionio- 
strano i documenti che verranno in seguito dichiarali, 
egli il proprietario è accreditato dall’auetionator dell’ in¬ 
tiero prezzo della vendita , compresevi le spese di essa ; 
e quindi l’importo ili queste è liquidato Ira il proprietario 
e I’ auetionator, non fra questo e il compratore ; vale 
a dire non si esigono dal compratore 100 pel prezzo e 
2 per le spese, e si pagano al proprietario 100; ma 
si esigono dal compratore 102 e si passano al proprietà- 
rio, dopo detratti i due di spese , i 100 residui. 

Una specialità altresì di questo affare di mediazione è 
il carattere in certa guisa pubblico di esso Nell’ inte¬ 
resse del pubblico credilo colali mediazioni dovranno es- 


l'2) Cosi si chiama presso Orazio Semi. I . 6, 86 e nei 
nostri documenti. 

(3) Presso Cicerone prò ltab. Post. 11 . 5 ) viene rimpro¬ 
verato a Halli rio aver egli esatto per se il 10 per Op) 
sui diecimila talenti riscossi, elle l'Egitto doveva pagare a 
Galmiio. Non intei lego , continua Cicerone, hoc (patte sii, 
utrum accessione!,i ricciolute. ut nostri facce condorcs so¬ 
letti cct,tesi mite ( cent ima i mss. ), un decessionem (le Stallina 
fccerit. Si accessionem, m iccini militi talentimi ad Oabi- 
nium pcvenermit. 

(4) Tacilo ami. 13, 31 : vedigal quintile et vigesimae ve- 
nalium mancipio,'ut,ì remissutn specie inagis (pumi vi, quia 
cum vendilo)' pendere iuberelur, in parlati pretii cmploribus 
accrescebat. Il cangiamento consisteva adunque in ciò che 
mentre prima il banchiere per l'imposta esigeva dal Com¬ 
pratore 104, in luogo di 100, più tardi egli pagava al ven¬ 
ditore 96 iu luogo di 100. Questa manipolazione mostra . 
come ritengo io con evidenza, che i pubblicani non si atte¬ 
nevano al compratore nè al venditore di fatto ossia al pro¬ 
prietario, ma al banchiere intermediario. 
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sere stale sottoposte assai per tempo ad un regolamento 
governativo, quale altrove non appare nei negozi privati 
presso i Romani , ma la cui necessità in questo caso 
eccezionale ben si comprende ; come appunto la nostra 
imposta di bollo raggiunge, in forma affatto simile , il 
duplice scopo di servire al fisco e di fornire una prova 
c onioda e sicura del cangiamento di proprietà. Non pos¬ 
siamo fornire però clic ben pochi dati positivi di questi 
ordinamenti. 

La trattazione strettamente formale degli affari d’ au- 
zione, la pubblica esposizione in iscritto delle condizioni 
di vendita e 1'accurata registrazione del risultato (1), la 
quale rendeva facile il constatare olii aveva acquistato 
ogni singola cosa venduta (I), erano certo essenziali per 
l’utilità dell’istituzione e ne risultavano quasi necessa¬ 
riamente e quindi probabilmente erano pur comandati 
per legge, sebbene di questa legge non se ne abbiano 
prove formali <2; ; ma non animelle altra spiegazione 
il fatto che l’esclusione degli schiavi, prescritta pegli up- 
parilori dei magistrali (3), voleva pure pei più importanti 
assistenti all’ auzione. Egli era così naturale che le fun¬ 
zioni del pracco venissero disimpegnate dagli schiavi dcl- 
1’ auclionator, clic non si può spiegare altrimenti clic con 
una legge proibitiva l’imbattersi solo in praecones liberi. 
E mollo probabile clic siasi anche proceduto più oltre c 
fissalo il numero di tali praecones, c l'ors’anche intro¬ 
dotto un esame per la qualifica ; essi non si presentano 
i onie dipendenti c clienti dei singoli auctionatori, ma sem¬ 
pre cosi nel nome come nella posizione ci appariscono 
essenzialmente eguali agli appariteli dei magistrali d’ in¬ 
timo grado. Anzi non si potrebbe nemmeno con sicurezza 
affermare che ogni privato potesse, senz’altro, farsi co¬ 
ir 7rr od armeni arius, o non piuttosto clic i mediatori fos¬ 
sero altresì tenuti ad offerire certe garanzie personali 
c pccuniarie. Per esigerle poteva bastare la circostanza 
clic i loro libri godevano, di un privilegio limitato si ma 
importante ; e che perciò a rigor di giustizia il governo 
non accordava se non a chi gli forniva sufficienti gua¬ 
rentigie. _ 

Questa illustrazione era già scritta allorquando mi 

I) Gaio 2. 15, IO : ideo ' prador J inymitariox lantani ne- 
iju ■ alias ullos ubsimilcs eis edere rationes cotjil, quia a/fi- 
viitm rorum alrpw minishrium pubhcum habel causam ri 
liner principalis rorum opera est. ut (ictus sui'rationes dili- 
(p’.nler cim/ìcianl. I l piano llig. 42. li. 21. 2: qui pccunias 
upiul uiensanì /Idem publicum semiti dcjiosuerunt. 

()■) Cicerone prò Ciucili. Gl, 180: quidam. . . recorda- 
tiis r.d se uuper in iiuclione quudum vidisse in rebus minu- 
lis (Iiluiicam . . . semitam . . . pei’quirilur a ooactoribus: 
invemlur serrala ad Slratonem pervenisse. .Velia vendita 
a contanti il venditore non aveva alcun interesse di segnare 
m i registri (al nome, - ma secondo la dizione di questo passo 
si mina lite ambe in simil caso i compratori siano stati re¬ 
gistrali. 

2 - Non vorrei appoggiarmi alla legge di Marco ile men¬ 
se nix et aurtionibas (vita 11). 

(5j Molinoseli. Stantsreelit P* 512. 


venne notizia della recente scoperta d’ uno stupendo do¬ 
cumento , il quale porta una splendida luce sull’essenza 
dell’ auzione presso i Romani. Esso verrà comunicalo 
nell’ Ephemeris dal sig. Hùlmer (*) dopo essere stato, per 
incarico dell’ inventore, pubblicalo dal sig. Soromenho in 
Lisbona ; frattanto col permesso ili quelli a cui spetta io 
posso fornire sullo stesso il seguente particolareggiato p.ioi 
ragguaglio , clic mal polrcbbcsi omettere nello studio 
presente. 

Il documento contiene determinazioni per la locazione 
d'un distretto minerale dell’ Imperatore nel mezzodì del 
Portogallo. Giusta il medesimo a certi intraprcmlitori 
vengono locali come appartenenti esclusivamente al lì- . 
sco tutti gli affari da eseguire nel territorio del distret¬ 
to, fino al lavoro di calzolaio , al servizio di barbiere; 
cosi clic entro i limili del distretto essi sono non solo auto¬ 
rizzati ad esercitare il proprio mestiere , ma ad interdirne 
eziandio l’esercizio a qualunque altro. In capo di que¬ 
sto appalto monopolistico stanno le due centesime ar- 
gcnlariue slipulntioivs e seri piume prosceni'-. Le disposi¬ 
zioni circa le prime sono del seguente tenore : coiuluc- 
lor e[arum saputati omini, quac oh aneti ó]itein intra (ine* 
metalli V pascerne fieni, exceplis iis, quas proc(urulor) 
metalloruni iu[ssurc imp(eraloris) quis fac : el, cenles'main 
a venditore accipito. Conduelor ex prclio piilciruin 
quos procfuralor ) mctullorum vendei , cen[les : tnam ne 
erigilo.] Si insti luta auclione uni versai iter omnia ad- 
dicla [nerini, mhilo m nus vendilor cenlcsmani condite- 
lori socio aclojrive eius praeslare debeto. Conduclori socio 
aclorire c'us, si volel stipulali a [venditore, is promettilo. 
Conduelor socius adone [ei/s] c'us quoque summac, quae 
excepla in auclione crii (1), lenleshnam esigilo. [Qui mer- 
ces sub pracennc j habueril, s ; cns non addixeril, et intra 
dies decem, qnum sub praeconc fuerunt, de condici[one (2) 
vendideril, ni Itilo in : nus con]ductori socio aclorive eius cen- 
lesimum d(are) d[cheto). Qttnd ex hoc capite legis conducl\ori 
socio adorivc e'us debebilur,] nisi in triduo prossimo qmini 
debere (così) coeplum crii, datimi solatimi sali sre factum crii, 
du\plum d(are ) d(cbelo) J. La posizione giuridica del con- 
duclor di questa legge è appunto quella del condor ar¬ 
gentar us; soltanto in conseguenza delle condizioni ecce¬ 
zionali ili quel distretto minerario , comparisce in esso 
il conduttore fiscale come il solo condor legittimato ('.)). 


(.*) I Ora si trova pubblicato nell' Epiioinerìs epigrapliicn 
voi. ili p. IC. : »- 189.] 

(1) Per ragion il’esempio si figuri che un fondo venga 
messo all' asta eolia riserva dell' usufrutto. 

(2) Cioè conforme alle condizioni ili vendita da lui appo¬ 
ste per l’auzione. 

(5) Se non si avesse che la clausola surriferita, si potrebbe 
certamente pensare anche al cominciar della centesima re- 
rum venali wn. Ma vi sta contro ita un canto il fatto clic se¬ 
condo I’ espressa asserzione ili Svetonio ( Gai. 16 ) ed e/dan 
dio secondo altri dati, questa imposta vigeva solo per I' 1- 
talia ; d’altro cauto il vedere elle nell' insieme del docu¬ 
mento il conduelor mm comparisce come conduttore dcll'im- 


L’indicazione argenlar'a stipulano, che qui eviJcnte- 
p. 102 mente viene usata nel significalo tecnico, ma non compa¬ 
risce , eli’ io mi sappia, altrove, é pienamente adatta al 
contralto conchiuso fra il padrone della cosa auzionata 
c l’auclionator ; il quale contratto assolutamente in- 
tcnlc a convertire in danaro cose di valore. Dal capo 
seguente relativo alla licitazione della scriptum e del 
praeron'um, riferisco solo clic al prcconc perla sua ope¬ 
ra, qui dunque a colui che ne acquista il monopolio, si 
(leva pagare nelle ven'ilc al di sotto di 100 (ovvero 
50 ) denari il due per cento , e sopra questa somma 
1' uno per cento ; nelle vendile però ili schiavi c bestiami 
il compenso è fissato secondo il numero di essi. Otiti’ è 
che le spese dell'auzione si aumentano dell' uno per cento 
in conseguenza di quanto compete in ispccialità al pre- 
eonc. E secondo questo ilocuinculo le spese del praem- 
nium al pari della centes'ma sono a carico del venditore, 
se non si fanno speciali eccezioni. 


Ora tornando da questa generica esposizione alle quie¬ 
tanze pompeiane di auzione, desuntesi per l’affare di tale 
specie lo schema seguente, nel quale io nomino L. Ti- 
tius il creditore clic fa quietanza, il cui nome varia sem¬ 
pre, cd espongo pure a guisa d’ esempio somme c date. 

L'istrumento viene sull' orlo esterno indicato come 
perscì'iptio aneli oivs (cosi i n. 78, 80 ) ovvero sempli¬ 
cemente perscrijilio L. litio, piu raramente L. lilii. Una 
volta ( n. I l i- ) si trova in suo luogo solatio, un' al¬ 
tra (n. 112) chirograpum. È redatto ordinariamente in 
due esemplari, di cui 1’ uno può dirsi primario, 1’ altro 
secondario (I). Quello è esteso sulle pagine del trittico 
o dittico tenute chiuse dai sigilli, c di regola è del se¬ 
guente tenore , riportandoci a quanto diremo più sotto 
rispetto alle speciali varianti. 

ji. 105 Il-S «. MSI (l), quae peculi o in stipulatimi L. 

('.acrili fucimili veivt oh audionem !.. Tilt 
in I;. fan., mercede qivnquages'ma (2) )«'- 
nus, persolula (ovvero solida (3) oppure nu¬ 
merala oppure numeralos (i) balere (ovvero 


posta . ma come co idultore ili tutti gli affari or ilio (riamente 
derivanti dal monopolio. 

(O Nei documenti [secondo che fa rilevato più esattamente 
ibi de l’etra nelle Commentai iones Mommsenianae p. -117 
ss c corretto poi dallo Zangemeister ivi stesso p. 825 ] o. I 12 
c 115 manca la copia; le pagine esterne portano il solo 

nome «lei testimoni. t 

(1) Dove è scrillo per esteso si trovano nc nostri clocu- 

mentl sell za , livario scstcrtin (27: seste!a Ó2)c sestedios (-1), 
senza che si abbia grammaticalmente riguardo al rnilia clic 
vi lien dietro. Corrispondentemente si vede ora persolula 
eil ora numeralos. 

(2) Questa parola si trova soltanto nell esemplare n. 8 ; 
negli altri vi è mercede soltanto. 

(->) Cosi probabilmente sta al n. 39. come de l’etra in av¬ 
verti per lettera ; nello stampato egli diede solido. perchè 
l o e l a in questa scrittura si confondono facilmente. 


numeralos. 


a rep'sse) se dixil L. Tiliusab L. Caccilio in¬ 
clinilo. 

Aduni Pompeis non.Aug. Nerone Coesore L. Cal- 
purnio cos. 

Gli esemplari primari sono tutti scritti al dire di de 
l'eira dalla stessa mano, la quale può esser solo quella 
di Giocondo. 

Sulle pagine che rimangono aperte si trova l’esem¬ 
plare secondario insieme coi sigilli e coi nomi in genitivo 
scrittivi appresso, il quale di regola (5) è costantemente 
del tenore che segue e diverso dall’ altro : 

Aerane Caesare II. L. Calpurn'o cos. nm. /vg. 
L. Tilivs scripsi me acrep ! sse ab /,. Cac¬ 
cino furando sesterlivm minimum duo m i a 
ex. auclione mea mercede nrnus, et in'erro- 
ralionn fada labellarum s'gna'armn. Aduni 
Pompc’s. MM. 

Questo secondo atto comparisce una volta anche i:t 
lingua greca presso un originale latino ( n. 26 ) ; ini 
il documento è cosi guasto ila non potersene rilevare 
il significato. La somma viene qui nel testo scritta in 
lettere; ma talvolta è ripetuta sull'orlo in cifre(n. Iti. 
17 ); mentre nell'origmale sono usate esclusivamente le 
e.ilre. 1/ esemplare esterno si intitola in due documenti 
( n. IO. iO ) chrmjrapus c conformemente a questa de¬ 
nominazione ogni esemplare, secondo De Petra, si mo¬ 
stra scritto da mano diversa. 

Vi è però una serie di documenti, i quali non portano 
le due redazioni una accanto all’ altra, ma , prescindendo 
dai tre redatti nell'unico esemplare chiuso (p. 102 noi. I), 
hanno solamente o 1’una o l’altra in doppio esemplare; 
tali sono da un canto i tre n. 2. 3. 39, i quali ripe¬ 
tono la redazione da me data nell’ originale , dall' altro 
i nove, n. li. 19. 27. 28. 35. 49. 112. I li. 115 che o 
tuttora hanno due volte la formula dell’esemplare secon¬ 
dario, ovvero ne conservano la traccia sicura (I). 

I documenti in due esemplari fino ad oggi venuti in 
luce non offrono alcuna analogia con questa differenza no¬ 
tata nei pompeiani; tanto le lettere di cittadinanza dei 
veterani, come i documenti privati della Transilvania , 
mostrano , c vero, quà e là scrittura più esalta e com¬ 
pleta nell’ esemplare esterno, e meno nell' interno, c perciò 
alcune onfssioni per la trascurataggine del copista (2); ma 
nulla che possa venir a paragone con la doppia re (azione 
delle quietanze di Pompei. Lenza dubbio sta in essa ri- 

(3) Dei documenti che adoperano nella copia (ci permet¬ 
teremo di chiamare cosi, per brevità, il secondo esemplare 
Tio'i principale ) la stessa forinola dell' atto originale par¬ 
leremo in seguito. 

(1) Dei n. 2. 5. 39 è conservato solo l'esemplare esterno . 
e dei li. 28. 53. Ili solo l'interno ; ma gli esemplari con¬ 
servati avendo la forma degli originali nei primi e quella 
delle copie nei secondi. non si può dubitare die in tulli 
questi documenti i due esemplari fossero identici. Sono poi 
amilo gli esemplari essenzialmente gli stessi nei il. Il- 19. 
27. 10. 113. 

(2) C. I. L. Ili p. 9(14. 


i. li) 
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posio un brano della scienza del drillo romano , forse 
iln brano dello sviluppo di esso ; e si può forse Indora 
arrivare a comprenderne il motivo. 

Evidentemente la differenza principale dei due esem¬ 
plari consiste in ciò, ebe l’interno può essere scritto 
da chiunque, c viene scritto di regola dal debitore che 
paga, l’esterno invece è scritto lutto o dal creditore islesso 
clic fa la quietanza, ovvero da un terzo per suo inca¬ 
nno , il quale si dice scrittore e mandatario ; la for¬ 
mula per quello è C. Seitis scripsi me accepisse, per que¬ 
sto (n. 13. 14. 15. 17. 22. 27. 29. 30. 3-4) C. Seius 
sa-ipsi rneiilu ( anche rogata et mandaln ) L. Tilii cum 
accepisse. L’incarico pare- gencialmente motivalo dalla 
circostanza clic il creditore non sa scrivere, ciò almeno 
è accertato in un caso ( n. 14), poiché la creditrice 
Unibvieia Antioclus , per cui incarico fa la quietanza M. 
Ilehius Catullus, è notata Ira i testimoni, quindi la di 
lei presenza al pagamento non può venir posta in dub¬ 
bio. Ma anche negli altri casi de\csi ammettere la circo¬ 
stanza medesima; perocché , in quanto i documenti ab¬ 
biano la doppia redazione, lo stesso creditore nell’origi¬ 
nale assolutamente habere se dixit, ed ha luogo il man¬ 
dato solo nello scripsi accepssc. Cosi pure il ratto clic Ira 
le nove quietanze scritte per incarico, cinque ( n. 13 . 

1 4. 15. 27. 34. ) siano per incarico ili donna , con¬ 
correva laici rileneic clic ci stanno dinanzi quietanze di 
crediteli inaltabeli. L esemplare esterno è perciò un 
chirographvm , la quale denominazione é talvolta espres¬ 
samente aggiunta ( p. 104) e quanti’anche noi fosse, 
sorgerebbe naturalmente da sé in parte per la diversa 
sciilluia , in parte per la formula scripsi me ( ovvero 
cvm ) arrep see. La forza provante di questi documenti 
consiste adunque prima ili lutto nella dichiarazione auto¬ 
grafa del creditore o del suo mandatario. Perù non man¬ 
cano neppure nel chirografo i sigilli. Se nel rispondere 
alla domanda, qual parte abbiano qui i firmatari, omet¬ 
tiamo comedi ragione tutti quei documenti clic nell’e¬ 
semplare interno hanno l’altra formula, ci restano dicci 
numeri, i quali non sono che chmgrapha, vale a dire i 
n. 112 e 113 scritti una sol volta e certo chirografica- 
meute, ed otto clic hanno l’identica forma nei due cesio 
piali. Insetto di questi ( ri.19. 27. 28. 33 .j<, H3 

I 14) le colonne dei segnatari sono disirutle; qui ririortò ì 
nomi che si conservano negli altri : 1 

... l i : M.Ilelvi | Candii— | Melimii Fusti— I 
hdn Prandi - | Umbri ciac | Antìoch — 

(MI. Quitanza di Catullo per incarico di Um- 
hricia. 

n. 112 : Salvi her(e<him) \arcuia[e ] . [ /, ,\cli. 

Turbimi* - | L. Vedi Primi- | Salvi ber. 
Yuecul. Quitanza ili Ralvio. 

n. 115. P. Alfeni V«[r/] | Irecenari Aug.n. — I 

P. Alfeni Pt)[llionis] — | T. Pausi Ad», . 

— | Alfeni Varft] Irecenari /hqq.n.j_ | /» 

Alfeni Pollion [s]. Quitanza dei due Alleni! 


A questi possiamo aggiungere i seguenti, dei quali non 
è conservalo che l’esemplare chirografario esterno : 

il. 20: 41. Allei Carpi -— J M. Allc[i] | Carp. _ 

il/. Aìlcp Carp 1 — 147. Alile' Carpi. Qui¬ 
tanza di Carpo. 

n. 40 : Novelli Fortunali — | Messi Pkrcn'mi _ 

| Caìventi Quell — \ \ — [Nov}elli 

Forlulnati]. QuTanza di Fortunato. 

c finalmente (I) quelli di cui non rimangono se non la 
rubrica dell’ orlo ed i nomi aggiunti ai sigilli, ovvero 
soli nomi 


n. 5i : PreponP s Cnr[nel'ae] — | 5e.r. Num'si 
.... — j Prepontis Cornei'ac — ] . . . . 
Saturnini. Probabilmente quitanza di Tropo, 
n. 80: Cn. Poli Turili — M. Fabi Theli — M. 
ì'ahi Eupori — M. Ciudi Ampliali — Cn. 
Polli] Tardi. Quitanza di Turilo. 


Qui dunque non abbiamo clic tnlt’al più quattro nomi , 
se si conti per uno , come ili ragione , il nome del qni- 
tanzantc segnato al principio ed al line della colonna 
dei firmatari. Nel documento n. 20, che però é imper- 
letto, si vede anzi in questa colonna quattro volte il no¬ 
nio del creditore clic la la quietanza c nessun altro. Ne 
vii ne quindi die non solo il chirografo era scritto per 
mano tei ci editore clic rilascia la ricevuta, ma ezian¬ 
dio ordinar,aulente sigillalo da lui, il qual sigillo ve¬ 
niva di regola applicalo al documento due volte e tal 
fiata anche più (2). L’aggiunta di testimoni appare come 

IT** 11 ’ in ( l uanl ° lo persone estranee as- 
sislenli iill allo possono venir coiKiiln-nin r 

1 consumiate come mezzo ili 

1 ova anche ne chirografo ; ma non se nc trovano più 

<i tic e talvolta solo due cianche una, pare anzi clic 

md documento n. 20 manchino affatto. 1 « Uo leslcs ciré. 

Romani non figurano nel chirographum. 

Se vogliamo determinare il carattere giuridico del- 

alia formula ,1. relaziono offertaci da queste tabelle, 

cito essa, come già abbiamo notato, non è un chiros 

rf/rr • n,a , an/j ^ ^o. 

Ut ione ad esame i singoli elementi, emerge pri- „ 
• > U lto c e noi abbiamo a fare con uno Si que- 
gl atti che sol evano formarsi (esimo, nei quali cioè in- 

JiluC n r:!S--T a, “'° SÌ < : ol ' sorva dm la rubrica chivo- 
iloi unienli n ' ' i A " 41 s °venle si incontra in questi 
( l! , J‘ m n ì “ ; COsl (ro viamo Nympadoti (il. 83), /'«- 

ìrt,! M. lì. 7S) ’0*; /«(, 

,.....i-f.,.! . ' 1 oseill l>i analoghi delle iscrizioni 

L IV p SI" Ur0n0 l ‘ aCC ° 1U tlul Zangemeister I. 

(2; Anche nelle altre liste dei firmatari si trova spesso fra 
(.Siti il nomo di chi io lo ihiìoLiu.,,, , 

quietanza; ma due volte mai. 13 
questa una proprietà del chiroaravìm,,, I-,,, i 
, ,, „ J u Vmnn. la quale pur si riscon¬ 
tra nelle quilnirze del Comune ,.i„. • 1 

uno,,ie, che m seguito illustreremo. 
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tervenivano sette cittadini romani ed anche più. Poiché 
il complesso (I) dei documenti che sono redatti secondo 
questo formulario , mostrano all’esterno i nomi di sette 
o più cittadini romani maschi, i quali nell’ alto non hanno 
interesse. Nò si opponga che si trova fra essi anche il 
nome del eie. il ore che fa la quitanza ; imperocché do¬ 
vunque esso lìgula i nomi sono otto ed anche più (2). 
Dove si incontra, ciò che è raro assai, il nome d'uno stra¬ 
niero o d'uno schiavo (3), egli o evidentemente o probabil¬ 
mente non figura nella serie come tesle, ina come quegli 
die rilascia la ricevuta. Tale intervento dei seplem lesles 
cires Romani nelle quietanze non chirogralarie appare 
tanto più notevole, se si mette al confronto con quanto 
abbiamo detto ili sopra sull' intervento affatto diverso dei 
testimoni nelle quitanze chirogralarie. 

Inoltre la quitanza in esame è un atto conchiuso me¬ 
diante dichiarazione verbale. Poiché a riscontro dello 
scripsi me ( ovvero cum ) accepisse del chirografo sta in 
questa la forinola costante habere se dixit ; mentre che 
nelle quitanze p. es. degli schiavi del comune , che sotto 
illustreremo , c che pure sono o chirogralarie o no, que¬ 
sta diversità si esprime colle parole scripsi me accep : sse 
ed accepi, non accep'sse se dixit. Arrogi che mentre nelle 
quitanze in iscritto intervengono spesso i procuratori, le 
verbali sono invece fatte sempre dal creditore stesso ed 
il mandato non ha luogo mai. Si deve quindi riconoscere 
in quest’atto uno ili quelli elio secondo il diritto dei Romani 
richiedevano per esser conchiusi la dichiarazione verbale, 
come anche nel fatto si mostra tale per la solennità dei te¬ 
stimoni elle intervengono. Anzi la stessa circostanza clic, 
dove si hanno ambo le forme, la verbale sia riservata al- 
1' esemplare propriamente officiale, chiuso coi sigilli, mo¬ 
stra evidentemente clic questa non è la forma più recente 
e meno efficace, ma la più antica e valida della quitanza. 
Non si vuole per altro negare che praticamente il chiro¬ 
grafo risponda meglio allo scopo , e vi si rifidava di più; 

. lo.t come pare lo mostri il l’atto che in esso, e solo in esso, 
la somma veniva espressa in lettere. 

Finalmente quest’atto di quitanza consta di domanda 
e risposta ; perocché la formula adottata nel chirogra- 
phum, che la quitanza viene rilasciata ex inlerrogatione 

(t) Nella gran massa dei documenti, in cui s’incontra 
la formula habere se dixit , nessuno Ita (eccezione falla natu¬ 
ralmente degli esemplari difettosi, tra i quali figura anche il 
n.107 ) meno di selle nomi di testimoni. Il numero mas¬ 
simo di 11 firmatari si trova nel il. 31. 

(2) La qualità dei documenti 7. Ai). 38. 94 6 tale da non 
potersi fare molto assegnamento sul numero sette dei testi¬ 
moni rilevi figurano. É più certo questo numero pel n. 79; 

tua qui chi rilascia la ricevuta non figura fra i sette nomi. 

(3) Non potendo fornire argomento a sicuro giudizio gli 
avanzi dei u. 24 e 34 , ciò vale soltanto pel n. 80, dove 

/‘lolentaeus Masijììi ( cosi Mail ) fil- Alexsandrinus, e pel 
n. 87, dove Chryuvus Caesuris Narcissianus , vengono in¬ 
trodotti nel numero dei dirci firmatari. Quegli è evidente¬ 
mente 1 autore della quitanza, questi può esserlo del pari. 


facili laleìlarvm signalarvm ( così nei n. 15. 16. 23. 30. 

34. 36 ), comunque oscura, pare però riferirsi alla qui¬ 
tanza estesa nell’ altro esemplare sigillato del documento, 
e la designa come risultato dell’ interrogalicne , vale a 
dire della domanda e risposta. Dalla formula scritta ba¬ 
lere se dixit la demanda e la risposta non si desumono 
necessariamente, quantunque non siano escluse, dacché 
parla anche chi risponde , nè da essa forinola si può de¬ 
durre, che non precedeva l’interrogazione. Si aggiunge die 
il valore dell’atto sta non nello scritto, ma nella dichia¬ 
razione verbale, e poteva in tal caso essere di corisuetudina 
il menzionare in iscritto la sola risposta, ritenendo come 
naturalmente presupposta 1’ analoga domanda. E ciò si 
dovrà tanto più assentire, in quanto che è impossibile 
1 ’ immaginare , secondo le consuetudini romane , una 
quitanza , e quindi un affare bilaterale, clic si perfeziona 
mediante atto formale e verbale colla solennità dei testi¬ 
moni , nella forma di una dichiarazione unilaterale del 
et editore; ed è in generale impossibile idearlo in altra 
forma conveniente all’uso romano fuori di quella per do¬ 
manda c risposta. 

In conseguenza avremo la parola tecnica per ciò che 
co’ latti si è provato, se diremo che come 1’ esemplare 
accessorio ó la quitanza cbirografaria , così il principale è 
la redazione in iscritto dell' accettilazione. Noi da Gaio 
apprendiamo che in questa l’ Imbeve ovvero 1’ accepisse 
me dico era la parola decisiva (1). All’accettilazione si p.109 
confà tanto la domanda e risposta quanto il leslalo, il 
quale qui si trova a suo luogo come nel divorzio ed 
in simili dichiarazioni. 

Con questi documenti alla mano noi possiamo tener 
dietro allo svolgersi dell’ accettilazione e seguirla anzi 
lino allo sparire. Senza dubbio essa un tempo si esten¬ 
deva quanto la stipulazione, perché ogni obbligazione 
verbis contratta ordinariamente verbis del pari si scio¬ 
glieva, qualunque fosse il modo con cui in fatto veniva 
tacitata, cioè o per pagamento, o per condono, o co¬ 
munque altrimenti. Ma la giurisprudenza, quale ci è 
presentata da Gaio e ne’ Digesti, non conosce più 1’ ac¬ 
cettilazione come la regolare estinzione delle obbliga¬ 
zioni verbali , sibbene limitatamente pel solo caso ec¬ 
cezionale che esse sieno state taoitate senza pagamento. 

(I) 2, 83; si (~mulier pecunìam) non accìpM , sul ha 
bere se dicat et per accepii/utionem velit debitore m 
totoris auctoriiate liberare , non palesi. -4 , 169 . (/noi e. 
verborum ob/igalione libi debeam. id si velis inihi > vindici < ^ 
poter it sic fieri , ut patiaris haec verini me di cere : « gaw 
libi promisi, habesne acci pluvi ? » et la respondeas » ha eoo. 

Del pari Dig. -46, 4, fi. 1. 0 § 4. I. 9. Nò si po'» dubita ce 
che la redazione di quest'atto potesse aver luogo nella fin ina 
da Aquilio Gallo proposta perla quitanza generale ( Dig- 
4, 18): r/ttod N. Negidius A. Agir io promisit spgpondd 
id Imbercine a se ucceplum, N. Negidius A. Agemini /<>- 
3“vìt, A. Agerius N. Aegidio acceptum feci/ : "'a 110 " 0I1 
toglie che V accetti fazione ordinaria si redigesse di so ilo 
nella forma offerta dai nostri documenti. 
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Le tavolette pompeiane ci offrono il passaggio dall’ uno 
all’ altro sistema. In fatti i due che per ordine di tempo 
prece lono, cioè il n. 2 del 27 nov. 27 e il 3 del IO 
maggio 5 i ( a cui si aggiunge un terzo senza data n. 39) 
hanno 1’ esemplare secondario nella forma dell’ accettila- 
zione , e quindi non ammettono ancora il chirografo ; 
tutti i documenti posteriori hanno il chirografo, fra cui 
il più antico (n. 4 ) data dal 29 Maggio 51, ed è per¬ 
ciò posteriore di soli diciannove giorni al più recente di 
quelli che rescindono. Tale divario di pochi giorni pro¬ 
babilmente vuol dire , che nel tempo di transizione si 
usassero promiscuamente le due forme , e resta sempre 
di somma probabilità, essersi nel caso del pagamento 
usala esclusivamente 1 acccttilazionc (ino alla morte di 
Claudio a un bel circa ; cosicché la prova del paga¬ 
tilo mento era basata del tutto sui testimoni. Intorno poi al 
tempo della morte di Claudio dev’ essere invalso 1' uso 
di lasciate nel caso di effettuato pagamento all’esemplare 
principale, alle la'icllae sgnaUie, la l'orma primitiva della 
scrittura di accettilazione, e di dare all’esemplare secon¬ 
dario la l'orma della quitanza chirograraria, la quale qual¬ 
che volta rimanda all’alto per domanda e risposta, altre 
volte non ne fa cenno veruno. Probabilmente ciò lit rac¬ 
comandalo dai giuristi non per la maggiore comodità 
ma per la maggior sicurezza giuridica ; poiché , se¬ 
condo l’antico schema, il debitore pagante o qualunque 
altro scriveva il documento di ricevuta; e quindi per mo¬ 
tivi pratici tornava mollo opportuna una quitanza scritta 
dal creditore, od almeno da un suo mandatario, un clvro- 
graphum, per rendere il debitore liberato ancor più sicuro 
Pereto none, sorprende il vedere Giocondo nel corso del- 
! anno 51 adottare questo sistema, c cercare la sua sicurezza 
nel caso di effettuato pagamento non più puramente nei 
testimoni doli atto, ma altresì nel chrographum. Facendo 
poi un passo di più l’accettilazione fu omessa del lutto e 
data anche all esemplare principale la forma del cirro- 

•7*"! : ? ?" «i forse al caso 

«Ilo schiavo ohe doveva quhaiuare. Polsi,6 » 

10 sohiavo are I .«cenila*.,, „e,„,» 0 ) 0 

,1. padrone I), essa a „ s ,r di divino no» poteva esiger 

Wl„ che dal slc „ 0 (2) . J . 

corno m lai caso ben per tempo eoinp,™ „ J. 
mentech.rogralaria, e non si deve certo attribuir' 
accidente se dei dieci documenti scooerti i„ P1 • „ ero 

l’accettilazionc e clic sono redatti in forma imr-nTY 155 ".™ 
rografaria ,p. IWy.d»,» almeno ([,T 

1 .»*»»*«* (3). Però i noitrt 

t) Gaio Digest. 46, 4, 22 : serous noe lussa do „• ■ 
l'vjduni facevo palesi . ■ UH ttc ~ 

2) Ed in fatti sono in tal guisa coiicemii ; ,i nm 

/i o 13. Nel primo il chirografo è rei, ( taù 0 ' s "m 

11 soggetto dcWliabere se di,.il non ,i può 1(! J .. /‘ vo ’ 

era senza dubbio il padrone, poiché eli n„„“° , ’ perè 

’-o” »Suia fra , segna. 

3) Su questo argomento torneremo partandodel.. 

del Comune. " 9'ulaiwe 


presentano pure alcuni esempi di quilanze chirografarie di 
persone libere (n. 14. 49. I lo. ); il loro numero però , 
comparalo a quello degli altri, che mostrano 1’ accettila¬ 
zione e i Suoi testimoni, come abbiamo visto, è molto p.m 
ristretto. Così un solo passo mancava nei tempi Ne fo¬ 
nia ni per farla finita coll’antica formale quitanza verbale, 
col Vlia’icrc se dixil, e sostituirvi la quitanza libera ed auto¬ 
grafa collo scrìps' me accep : sse ; e questo passo (lev’ es¬ 
sere stato fatto sia mediante interpetrazionc, sia mediante 
la legislazione, prima del tempo di Gaio. D’allora l’accel- 
tilazione nel caso della vera soluzione non fu più usala, 
e venne riservata solo per qne’casi in cui l’obbligazione 
veniva tacitata senza pagamento, per esempio mediante 
condono, non avendo qui luogo lo scrìps' me acrep sse. 

[ Ora che si ò letto il documento n. 1, il quale è an¬ 
teriore di una quarantina di anni alla massa degli altri 
clic si succedono in una serie non interrotta , si può 
forse fare un passo più avanti , o, diremo meglio , in¬ 
dietro nella storia dell’ accettilazione. Imperocché quel 
documento appartiene bensì alla classe delle acreptilalioncs, 
ma differisce dagli altri esemplari in due punti essenziali, 
manca cioè dei testimoni e manca p ire del secondo esem¬ 
plare. Ove poi si rifletta, clic 1’ acceplilulio in se stessa 
non richiede questi accessori, ma è essenzialmente un 
aito composto di domanda c risposta, diventa mollo pro¬ 
babile che lino alla morte di Augusto l’accettilazione 
rimanesse nello stato antico , soltanto essendo usilato, 
come era pure per ogni stipulazione , di redigerlo m 
iscritto ; — che in seguito l’uso, o, ciò elicè più l 110 ' 
b,abile , la legge prescrivesse di farla in presenza dei 
soliti sette testimoni, i quali coi loro suggelli ne conici- 
mavano la fatta scrittura ; — e clic finalmente, come 
abbiamo esposto di sopra , venisse soppiantata allatto 
dal chirogruphum. ] 

Occupiamoci ora delle specialità. 

11 debitore clic fa il pagamento ò sempre la persona 
stessa, L. Caecilitis lucundus, [ o, come sopra accen¬ 
nammo, nel più antico documento il padre di lui L- Gnc- 
cilius Felix ] che noi, per quanto abbiamo detto più s0 ' 
pia, possiamo designare col nome di coaclor. Alle volte 
il erelitore conlessa di aver ricevutoli pagamento non da 
Inculilo, ma da un terzo per incarico di Inculilo (noni ne 
L- Caecili Iurundi) (n. 3) ; sostanzialmente però la 
cosa non cangia per questo. Il creditore varia in gene¬ 
rale in ogni istromento ; stranieri,donne e schiavi, e non 
"i pieeoi numero , figurano fra essi, cd anche più cre¬ 
ditori in uno (n. 38). 

I 11 compratore non si accenna nei documenti, essendo 
indifferente il nome di lui pel regolamento dei conti, 

'Me qui si la tra il venditore di fallo ossia il proprie- 
laiio e i| venditore di diritto ossia il coaclor. Unica ec¬ 
cezione a questa regola fa il documento più antico di tutti 
(mi), li quale comincia cosi : oh multivi vendutivi dì. 

I ompoHto M. /.. A'rfmi, mentre che il proprietario del 
mulo clic rilascia quietanza al banchiere si chiami M- 
«errinio Eufrate.] 
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11 pagamento che il debitore fa ricevendo la quitanza 
acceltilatoria o chirogra faria si chiama tecnicamente per¬ 
sevi pii o ; cosicché chi era fin qi.i debitore è il perscri- 
ventc il quale si perscrivc al creditore. Clic persevi pii o 
abbia questo significato, lo confermano le espressioni so tulio 
e ehiroyruphum usale in suo luogo ( p. 102 ), ed in tal 
senso si trova pure questa parola altrove, non già nelle 
nostre fonti del diritto ma nel non giuristi ; quantunque 
in qualche caso siasi fino ad oggi disconosciuto simile 
significato (I). 

j> 1 12 Come oggetto del contratto appare la pemnia quae in 
st pillatimi vcnil L. Caecili Iticuiuli. Bisogna qui in¬ 
tendere la stipulazione, che il eoa-lor ha conchiuso coi 
compratori all’ incanto. Certo ci fa meraviglia questa 
lormula, in parte perchè a rigor i,i parola esclude le ac- 
credilazioni fatte senza stipulazione c le vendite a pronti 
contanti ; in parte, e principalmente, perchè noi presup¬ 
poniamo di trovare nell’istrumento di accettilazione avanti 
lutto quella stipulazione, che dev’essere tacitata coll’ac- 
eeltilnzionc c quindi la promessa del mediatore al pro- 

1) Cedo in ([Mesto senso leggiamo perscrihere pecuniali, 
ovvero perscribcre semplicemente presso Cicerone prò Place. 

19: dicunt se Fiacco . drachmarum A Vmilia dedisse.... 

cum Ulani peeunìam nominatili. Fiacco datimi refe,-ani (op¬ 
pure come dice appresso cum persevi brini Fiacco nominatimi, 
maiorem tiìinm cum huic eidem darent, in aedem sacravi se 
parser ipsissc diami. Chiaro è che il perscribcre Fiacco , per- 
scribere in aedes sacras non è altro clic la documentazione del 
pagamento fatto a Fiacco ossia per la fabbricazione delTempio. 
Deipari dice Cicerone ad Alt. 10,2, Idi ini debito Che viene 
riscosso : de PublUio rjuod perscribi operici, monili i non pula 
esse faciendam. Cosi pure ad Att. 12, 51, 3. Inoltre egli 
rimprovera ad Antonio Pili). 5,4, Il di aver dissipato il te¬ 
soro di Cesare perseviptionibus donationihtsque, cioè col pa¬ 
gare i propri debili e col far regali. In tutti Ire i passi è 
affatto indifferente se il pagamento siasi fatto ex arca ov¬ 
vero a mensa , come del pari le perscriptiones del nostro 
Incendo non possono restringersi ali’nltimo caso. L’opiiiione 
oggi in voga doversi intendere sotto la parola perseriptio il 
pagamento a mensa si appoggia a Svetouio Caos. 12 : dc- 
ilucto sitmmae aeris alieni si quid usurae nomine numera¬ 
timi aul perscrutimi fuissel , ed infatti calza bene a questo 
passo. Ma si può pure ammettere clic Svetouio accenni la 
alternativa del debitore o di somministrare ia prova di 
latto degli interessi pagati o di presentare la relativa qui¬ 
tanza (perscriptin); e tale interpretazione diventa ora neces¬ 
saria dopo ciò clic apprendiamo sul valore tecnico della pa¬ 
rola. Presso Terenzio Phorm. 3, 8. 30 la lezione è incerta; 
se secondo la citazione di Donato e la classe meno buona dei 
manoscritti si legge : quoti (argentimi) ego perscripsi porro 
il/is quìbits debui, il posso rientra nel nostro proposito, e cosi 
[«ire lo spipga Donato : multis per scripturam reddUli : ma 
il Perniano ha discripsi, e nell’insieme questa lezione con¬ 
viene non meno. Perscribcre nomen, presso Cicerone prò 
Pose. Coni, in [ir., e ad Att. 4, 18 , 2 s’intende che signi¬ 
fica porre un credito in iscritto, farne eseguire ii documento 
di credenza, come altresì nel viri boni usuras perscribunl 
dello stesso Cicerone ad Att. 9, 12. 3 appaiono contemplali 
non i debitori d’interessi, ma coloro a cui toccano , e che 
registrano le partite di interessi scaduti. 


prielario. Ma la formula diversa di cui fa uso il credi¬ 
tore quitanzanle [ tanto nel documento più antico di tutti 
( n. 1 ) concepito cosi : quatti peqm'utn in stìpulatum L. 

Caecili Felicis (il debitore) redeg'sse dicitur M. Cer- 
rin : us Euprales (il creditore), quanto] nel n. 112 : oh auc- 
lione mea quem (') (dovrebbe essere quatti) in stipulala 
eitts ( di Giocondo ) redegi (”), esclude ogni altro con¬ 
cetto fuor quello che corrisponde alle parole usate e che 
potrebbe spiegarsi cosi : quatti pecuniam per me factum 
est ni L. Caecilitis lucundus ab emptoribns slipularetur. 

Ma il committente non aveva diritto su tutto il de¬ 
naro clic 1’ auctioualor introitava per forza dell’ auzione : 
dovevano esserne dedotte le spese di auzione, tanto il ri¬ 
sarcimento delle spese che ricadevano a carico dell’ auctio- 
natore, particolarmente le imposte, quanto il suo guada¬ 
gno iicll'alTare; e questo viene espresso regolarmente tanto 
nell’esemplare principale che nell’accessorio colla clausola p.H3 
mercede minus (I). Folo in un unico documento ( n. 8: 
mercede quinquagesima minus) viene aggiunto l’importo; e 
giusta il medesimo la merces del coaclor era la qtfnquagesi- 
ma, dunque il 2 per 0|0. Questa c appunto la somma che 
dai commenti su esposti ci risultava come somma della cen- 
les'ma competente al coaclor e della centes 'ma rerum rena- 
l um, la cui riprislinazione dopo la catastrofe di Caio è 
ulteriormente provala da questi documenti. — Un lume 
maggiore sull’ efficacia di questa formula ci verrebbe dato 
dal documento 113,se fosse stato leggibile per intiero.Fsso 
ha la specialità che la somma addebitata di 645 sesterzi 
lu già in parte pagala prima del saldo, e le partite ante¬ 
riormente pagate vengono singolarmente menzionate nella 
quitanza del resto per saldo ; e cioè secondo i supplementi 
dell’ editore nella maniera seguente : ex qua stimma 
| eccepii ante liane d ei» j seslerlios ducenlos , arbitria- 
rj/os| vig : nli et acc[ess‘o»e] US XIII \ner\ minus HS 
Eli, et hac d[ie rel>]quos ego seslerlios trec eidos sexsa- 
ginla nutnmos. Dinanzi alla prima partita stava senza 
dubbio un altro determinativo clic non si può indovinare; 
e che cosa si intenda con \ud ?] arbilria s[esterlio]s vi¬ 
gilili, come corresse lo Zangemeisler, io so ancor meno 
In luogo di aee[essi’o»e) lo Zangemeisler ha corretto « - 
cte]s$[?W]s ossia aer[e]s$i/o»e]s ; e poiché sono appunto i 
2 per 0|0 del totale e secondo la tariffa Portoghese il praeco 
aveva diritto di prelevarsi altrettanto da questa vendila, è 
probabile che sieno la competenza del banditore, che Gio¬ 
condo anticipava al venditore probabilmente assai stretto 
a denaro. Prima di tutto però in tale distribuzione delle 

(*) [Cosi lo Zangcmcistcr. | 

(**) [Simile è il n. 27cosi completato dallo Zangcineister: 

\ob\ its quiis in s\tipuia)lu eius [redegi]. 

(I) La frase corrispondente nell'esemplare accessorio ba¬ 
sta per mostrare che mercede minus bisogna prenderlo da so¬ 
lo, mentre persohda appartiene alla frase màio totp-esulata 
habere se di.rii; appunto perchè dove manca nwrrede minus. 
come nei u. 58. 59.-i trova la parola soluto clic denota esplici¬ 
tamente il pagamento. 
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partite non possono mancare le spese dell’auzione ; e 
noi le troviamo,s e in chiusa completiamo 'el\ nvnus US LII 
(*), lo che, con riguardo alla formula coslant ■ merce le mi- 
nus, viene a dire « i 52 sesterzi da pagarsi in ni' 1 no ». È 
vero che ciò dà non il 2 ma l’8 per cento ; ma bisogna 
pure considerare, che mentre il documento il quale parla 
espressamente della competenza 2 p OjO, la riferisce alla 
più elevata delle somme di auzione che ci apparisca, 
38079 sesterzi, il n. 113 invece riguarda una delle più 
p.114 piccole partile ; ed è quindi naturale clic le competenze 
in esso importino relativamente assai più. Inoltre può 
nel caso aver avuto luogo un ulteriore aggiunta alle spe¬ 
se , poiché si tratta di un pagamento in parte anticipato. 

Come causa de'jencli accanto alla formale stipulazione 
viene espressamente data d’ ordinario l’audio del credito¬ 
re. Una volta (n. 20) si trova nell'eseraplare accessorio 
scrips' meaccep'sse a') L. Caevilio lu:undo ob audionefin) 
me(am) sup stipulato ehm. [ In un altro documento (n.l) 
si aggiunge che il debitore effettuò il pagamento per un 
suo schiavo : quam pequiiniam in slipula'um L. Caccili 
Felids redegisse diclini' M. Ceirinhis Eupra'es, eam 
pecm'mn omnem quae super seri pi a est, numera'am di.vii 
se accep'ssc Al. Cerrinhis il7. L. Euphra'es ab Ph’ladelpho 
Caecili Felicis ser. 11 creditore c il proprietario delle cose 
vendute sono sempre gli stessi, se non che nei numeri l i. 
19. 112 lo schiavo del creditore prende il posto di questo, 
e nel n. 39 il testatore nella formula seguente : ob 
mancip(>)a duo veterana vendila r(alione) bere Viaria 
L. Corneli Ieri', mentre il creditore quitanzante s 
chiama L. CorneVus Macimus, evidentemente l'erede di 
Tertius. In un altro documento ( n. 115 ) appare la.He- 
legazione : il creditore fa quilanza per la somma che 
Iucuudus ex auclione venaliciaria doveva a dm altre 
persone, ma poi ex delegata eoruin ha promesso di 
pagare a chi fa la quilanza (I). In un terzo documento 
(n. 22) viene data come causa debendi ex min ine ... 
fingi shjna ... Novembr. prhni men —, nelle quali pa¬ 
role , probabilmente in parte mal lette, il credito acqui¬ 
stato da lucundus con la scadenza secondo l’esemplare prin¬ 
cipale in h. Novembr. primas si presenta in luogo del¬ 
la solita audio. — Quello che è venduto all' asta viene 
specificato solo in via di eccezione. Le vendite accennate 
con maggiore chiarezza sono quelle di schiavi, in parte 

(*) [Lo Zangemeister avverte che sull'originate si legge 
veramente et. ina che vi sta non LII, si invece LI ; panni 
per errore dello scriba.] 

(1) fi documento esaminato da me stesso nella parte es¬ 
senziale suona cosi : P. Alfcrns Farus Irecenarius Augussli 
s <_-vispi (cosi) me eccepisse ab L. Caecilio luqundo 1/S vigilili 
fjuinque giiadringenlos triginta nove »ummo\s\ ex andionc 
venaliciaria P. Al foni Palliomis de f curionis ? J, iV. Egri 
JSiciae prò parte bus tpaim stipulatas est ex delegata eantm. 
Poiché lucundus non può essere ii soggetto di stipulalus 
est, mentre egli nulla riceve, ma paga, e quindi nulla sti¬ 
pula, ma iia promesso; cosi vi dev' essere, comedi frequente, 
uno sbaglio di persomi, e deve interpretarsi come se dicesse: 


nei due casi su riferiti dei manepia dm veterana vendila pii li 
venaliciaria, in parte negli strumenti n. 19 ob mancipi 
e n 51 [oi| mancipia quae fuerunl Mete.... Libimi.... 

[Alla vendita di un mulo si riferisce il documento n. 1 
oh muluin vendiluni'. Analogo è il pagamento ob audio- 
ne»i buxiar!a(m) nel documento n.3.(1); qui dunque venne 
in vendita una partita di legno bosso, il quale, siccome nolo- 
i iamentc il più duro di tutti, era usato in ispecialità per farne 
tabelle da scrivere («&*), vasi («#), pettini ed altri 
simili utensili. Dell istessa natura è la [ p\crs\crHplìo au- 
dion\> lS bufarne \Plo]le[m]aei Alasgl]li fdi Alccandrini 
nei il 86, die lo Zangemeister riuscì a scoprire ; c.l 
e tanto più interessante in quanto che è nolo il com¬ 
mercio d. Imo che si faceva da Alessandria d’Egitto. Il do¬ 
cumento n.l 13 [cum] rebus inpos'licis (2) vendilis pare clic 
si inerisca airammobigliamcnto di qualche casa passata in 
re mani, almi no nelle Pandette (') s ! phones cantimi 

Tr/rT , ‘ ,,clli clle "0" fanno parte dcll'eJilìcio 
m . del ".obito, Un’allra .p 

t i ;*""' 0rl0 « 80, 6 almeno lino 

380 f "7 » * ' ~ Ce somre si aggirano Oa 

ooUr.) a 319 sosiorW . ° 

non tono r .i" i ’ esse > hieno poche eccezioni , 

deducono l ' ^ r 6 1101 (livenlano nemmeno se si 

sgese <„ arcione del 2 p. 0|0 (!) Essc 


«Irto» “'"""i’™ 

(2) De Petra lesse lanhUicis Man •••,.. , 

sopra riferita viene dillo 7 ’ M misitmis; la lezione 

rn; «n 0 Za "8 e »>eistcr. 

( ) [Dig. oO, 41, n.j 

(**) [Cosi lesse lo Zamremeisfor r 

. 3 0lster ’ fanarum de Petra.l 


33 i2 0*. l'O- 5300 ,; * ; a) - 0039 (»• *>) - 


24 ) — tòno ( 20 V 13,50 ( 4) — un 

342 sesterzi (u, gd) 99 ^ 4 ®) — 043 (n. 113) 

„*rr, di ~ ,m ■». 

«pressamente p8 ro la Lj' f “ ,,olla qi,ale sol,a -'to si fa e- 
i in porto dell'auzionc di 4 7 --!! KIUagesi " 1a ’ ''«nlleiebl.e da un 

spese del 2 p. 0|() _ s( ‘ stel ' :61 «cl un' aggiunta di 

/, ‘ 7 “**• Il prezzo dei due T\ ’ °'? 10 a cifra rotonda 
Porla ad una somma di 3048 15500 sest ' ^ n ' 59 ) 

,u P ei ' «Pose ( a cagione dell-. ’ ‘ PBl . aiu,onee(l un'aggimi- 
ias° ) del a o/o = o ;o nu ‘ ,g = l °r imposta in questo 
232 sest. - ’ v 0 , ossia a cifra roto.i.la 
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l’apparenza di essere la somma del ricavato di parecchi 
vendite a dettaglio. 

I termini nei quali va a sca lerò per lucundus V im¬ 
porto dell’auzione sono nell’esemplare accessorio imi i - 
P-Hfj cali una sol volta (n. 22, v. pag. 114), ma non cosi di 
rado nell’esemplare principale. Dove mancano, può l’au - 
zione aver avuto luogo a contanti ; ma è anche possibile 
che siasi omesso questo dato non essenziale all’ accctlila- 
zione. L’insieme delle date, nelle quali lucundus fa e 
deve ricevere i pagamenti, mostra che il condor non li 
protraeva di molto. 

Giorno del pagamento Giorno del rimborso 


— k. Alari. 

.... prilline n. 18 

VI id. Mai. 

U. lui. prilline n. 3 

IV k. Tun. 

id Aug. prilline n. 4 

Ili non. Sept. 

k. Nov. prilline n. 22 

.... Od. 

k. Nov. prilline n. 32 

id. Od. 

...Febr. prilline n. 9 

.... k. Dee. 

.prilline n. 37 

V k. Dee. 

id. Dee. prilline n. 2 

pr. iil. Dee. 

id. Ian. prilline n. 7 

XV k. lan. 

k. Febr. priraae n. 17 

Fra questi termini il più 

lungo è quello dal 15 Ott. 


al 1" o 13 Fcbr., il più corto quello dal 27 Nov. al 13 
Dee. Egli dunque concedeva ai suoi compratori un cre¬ 
dito assai breve. Però la sua durata noti si può con tutta 
sicurezza dedurre dai nostri documenti, poiché ò certo 
che il pagamento deU’auctionator al committente avveniva 
di regola poco tempo dopo seguila 1’auzione (pag. 90), 
ma non clic di dritto scadesse immediatamente dopo di 
questa. 1 giorni di pagamento sono , sceonlo il noto 
costume romano, le balenile c gli idi. Del resto si com¬ 
prende come il condor in tali rapporti poteva trovarsi 
nel caso di aver incagliato tutto il suo avere in nomi¬ 
vi 'bus. ( p. 95 n. 5 ). 

II. Qu lanze sopra le rendite del Comune 

Per le quietanze da parte delle Comunità appare in¬ 
trodotta da tempi immemorabili una forinola speciale, 
che un rescritto di Alessandro ai qnattuorviri e ai de¬ 
curioni di Fabraleria nel Codice Giustinianeo lib. 11,tit. 
40 [39] de silutionibus et Uberalion bus civitalis espone 
in questa guisa : Cautiones servorum publicmim ita de¬ 
vili m firmaiii secvrilatem debìloribus praeslant, si cura- 
ji. 117 torvm ads : gnanlwin rei eoruni quibus erigendi ius est 
alidori lai e subnbae situi. Cum autein is qui exsolvisse di- 
citur solam seripturam adoris mcip : enlis permiani pro- 
me l ea tantum defens'o emme vii adnvtli, s ; quod ecso- 
lulum esl rotimi re’ publicae proferisse docealur. Sane 
rvralnr vestcr, s ! franile servi emisi iteri t effedum ut in- 
lercipercnlur (I) illalac a debìloribus quanlilales, de pe¬ 
ndio eius quod eo modo ileesl, residue!. Quindi per una va¬ 
lida quilanza vuoisi da un canto la dichiarazione scritta del 

(i) a curatore, che trovasi nei manoscritti, devesi cancel¬ 
lare. 
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scrvus odor della comunità di aver ricevuto i! danaro, e 
tale dichiarazione dev’esser munita del suo sigillo, dall’al¬ 
tro canto l’annessa autorizzazione degli impiegati comu¬ 
nali incaricati della esazione del danaro, i quali devono 
del pari munire il documento del proprio sigillo. 

A ciò corrispondono a puntino i nostri documenti. 

Essi sono tutti rilasciati da uno schiavo della colonia 
di Pompei, e propriamente quello dell’anno 53 da uno 
jjC.liiavo Secundus (n. 125), quelli degli anni [55 ( n, 127 
dal Zangemeister)], 58 (n. 117, 118, 121, 122), 59 
(il- 119, 121), 60 (n. 120) da uno schiavo Priva'us. Che 
questi sia il serva s ad or lo prova già la costituzione di 
Alessandro. Il documento tanto nella formula abbreviata 
( n. 118, 119), dove questa ci è, quanto nella rubrica 
viene indicalo quale ch'rographum Secundi ovvero Privali ; 
però in luogo di chirographum si mette anche nella ru¬ 
brica solulio Secando oppure Privalo. Qui però, forse a 
caso, non si riscontra la indicazione pcrseriplio. 

Ma presso al quitanzante diretto odor publicus non 
manca il magistrato, che anzi nei nostri documenti i duo- 
viri iure dicundo assistono al pagamento. i\è deve me- 
iavigliare, almeno in Pompei, se non intervengono i que¬ 
stori, imperocché come giustamente osserva de Petra, non 
vi erano colà magistrati di tale categoria , e non posso¬ 
no qui venir considerati come magistrati giuris lizionil- 
inentc abilitati a dar valore alle esazioni del comune 
{qirbits erigendi ius est, giusta la riferita ordinanza) 
clic i soli duoviri (2). Non sempre , ma spesso lo schia¬ 
vo che fa la quitanza si richiama in essa aH’autorizza- 
zione (iussita) dei duoviri (3). Precipuamente emerge la par- p-118 
tecipazionc dei duoviri nella suggellazione dei documenti 
insieme con quella dell’ ador istesso ; come pure l’or¬ 
dinanza ili Alessandro parla deH’adsù/nare dei magistrati. 

riaccolgo qui in un colpo d’occhio lo stato delle cose 
riguardo ai sigilli che si trovano sulle quitanze del¬ 
la comunità n. 117—127. Eccetto il n. 123, nel qua¬ 
le sigilli e scritture accessorie sono del tutto spa¬ 
riti, ed il n 122 dove due soli se ne conservano , degli 
altri nove documenti, in cui si può stabilire il numero ori¬ 
ginario dei sigilli (I), sette (n. 117. 118. 119. 120. 

121. 125. 126) portano cinque sigilli, uno (n. 121) 
quattro, ed uno (127) soli due. Fra questi sigilli due, 
per quanto i nomi si conservano intatti, appartengono 


(2) De Petra poeta a raffronto il programma pompeiano 
di un candidato al duumvirato colla raccomandazione hlc 
aerarium conscrvabit ( Epii. epigea pii. 1, 32 ). 

(3) Così si vede ius su Cattili /usti. U-lvi Peocu[h\ nel 
documento u. 123; [ iussu Pompei Proculi nel documento 
n. 122; [(«]*?« | L. A/buci, L.) Feritili [ //] vìe. i. il. nel fram¬ 
mento n 123. Negli aitei documenti di tale specie manca 
questa formula. 

(I) Un’ulteriore indagine su questo riguardo torna tanto 
più necessaria, in quanto che l'editore non si è occupato di 
questa formalità nella sua illustrazione. 
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senza eccezione all ‘autore della quitanza (2), cosicché 
r unico documento con soltanto due s : gilli mostra uni¬ 
camente il suo nome. Negli altri appajono fi a i segna¬ 
tari o tutti due i duoviri (n. 124. 125), od uno Ira 
essi (n. 117. 118. 119. 121. 122) ; ed eccettuata la 
q uilanza testé accennata, che porta il sigillo del solo 
aclor , non ve ne ha alci n’allia, che manchi evidente¬ 
mente del sigillo duovirale (3). Alle volte il duovi- 
ro apponente il sigillo ve lo applica due volte, come 
la costantemente 1’ aclor che rilascia la quitanza. 11 do¬ 
cumento con cinque sigilli non ha altri firmali che 1’ actor 
ed i duoviri, e quello con due sigilli , giusta quanto 
l’u notato , nessuno oltre l’odor ; dove poi si vedono 
cinque sigilli vi sono aggiunti due testimoni o uno, se¬ 
condo che si riscontrano uno o due sigilli duovirali, e 
per questo il numero è portato a cinque. 

Se qui da un canto ha nuova c più chiara rìpruova 
,,.n') ciò che sopra si è dello (p. 100) intorno alla confer¬ 
mazione del chirograplwm , prima pel doppio suggello 
dell’emittente, c poi pel numero di sugelli portalo"ordi¬ 
nariamente a cinque, compresi quei due dell’ emittente, 
dall altio si mostra non meno de terminata ni ente’ che 
la cooperazione dei magistrati comunali nella quitanza 
ricevette la sua formale espressione nell’ ad sigi, alio. 
Quindi non deve meravigliare se in un caso (n.121) 
il pagamento ha luogo nel giorno 0 ed il rilascio della 
quitanza nel 18 giugno, in un altro ( n. H8) il pa¬ 
gamento al li luglio , la quitanza solo al li agosto. 
Il debitore poteva senza dubbio rifiutarsi a pagare sé 
non gli si fosse contemporaneamente rilasciata la rice¬ 
vuta regolare ; ma si comprende di leggieri , ed è pur 
indicalo nell’ordinanza d’Alessandro, come spesso anche 
nell’assenza dei duoviri si pagasse all ’aclor , acconten¬ 
tandosi di una quitanza rilasciala da lui solo , quale 
ci 6 offerta dal n. 127, od anche della semplice pio¬ 
messa di consegnare in seguito la ricevuta formale. 

Clic la quitanza formalmente non si potesse poi conside¬ 
rare come acce libazione, risulta dalle generali prescri¬ 
zioni di legge : servus nec lussa domini acceplum parere 
Voteti (p. 1 IO). Ed in corrispondenza a ciò non si ri¬ 
scontra in alcuno ilei documenti di questa categoria la 
formula Iutiere se dixil, e non $i vedono nemmeno', 
come testé si è dimostrato, i sette testimoni che a tale 
atto sarebbero richiesti. Una differenza però fra l'esem¬ 
plare. interno e l’esterno non è perciò del tutto esclusa I a 
forza provante di quello consisteva nei suggelli, di questo 
iicH’autografia. Pure anche in tale proposito vi tu cer¬ 
tamente un tempo, in cui 1’ autografia non era giu¬ 
ridicamente richiesta, e la prova del pagamento si 


(ì) Ciò vale pei documenti con cinque sigillili. 117 . ,,0 
119. 121, per quello con quattro 11 . 121 e per quello con 
due 11 . 127. I documenti 11 . 122. 12.;. 12G mostrano il 
nome dell'autore mia sol volta, ma sonodifettosi.il n. 120 
iia le tracce di cinque sigilli, ma senza raggiunta del nome. 

(3) Il 11 . 120 non ha. come si è avvertito, vermi nome. 
I»cl 11 . 120 non conosciamo quello dei duoviri. 


9 li 

fondava unicamente si i sigilli dell’ actor c dei magistrali, 
e quindi 1 esemplare esterno legalmente non faceva 
piova , perciò anche qui può essersi introdotto solo 
piu taidi , in considerazione della maggior sicurezze 
legale, 1 uso di fare scrivere l’esemplare esterno dallo 
stesso (telar. Non è certo a caso che nel più antico a 
nel solo dei documenti nostri ( 11 . 125), il quale pro¬ 
viene da Secundus, il più vecchio dei due aclores della 
comunità, si legga nell’esemplare interno accep : , nell’ester¬ 
no scripsi me accep ssc. Ma questa differenza è appena es¬ 
senziale in quanto clic nemmeno nel chirographum, come 
In dimostralo, mancava la siiggellaz.ionc, anzi colui clic 
ili propria mano 0 mediante il mandatario rilasciava quitanza 
in iscritto, era solito d’apporvi per due volle il proprio r-i'-i* 
sigillo, e probabilmente doveva apporvclo. Quindi dove 
1 accetlilazione non poteva aver luogo, tornavano quasi lo 
stesso la quitanza chirogralaria e la non chirogral'aria ; e. 
cosi in fatti si riscontra. Le qtiilanze dell’ aclor Priviti un 
0 sono redatte nella stessa forma in ambo gli esemplari 
collo scrpsi me accep : sse, oppure l’esemplare esterno 
assume la forma di un estratto sommario, nel quale non 
manca allora la parola chirographum ( 11 . 118. 119). 

Nei dettagli meritano ancora attenzione i paliti se¬ 
guenti : 

Per determinare il tempo ed il luogo si danno nelle 
quitanze della comunità c in entrambi gli esemplari i duo- 
viri a capo, ed invece i consoli a piedi dopo la indicazione 
del luogo ; di solito il mese c il giorno succedono ai duo- 
viri. La data municipale propriamente ufficiale richiede 
evidentemente il nome dei magistrati che nel comune sono 
eponimi ; mentre essi non compariscono mai nelle mili¬ 
tanze di auzionc. Va da sé clic anche 1' anno d’affitto 
venga designato secondo i collegi municipali. 

Se la somma pagala è già scaduta, lo si denota col - 
l’aggiunta reli (pus ovvero ex reliqu's : mentre dove 
manca questa aggiunta il pagamento é fatto prima della 
scadenza. Ciò almeno si rileva noi quattro pagamenti 
annuali, che sono rubricali oh fullonieam anni primi lino 
ad anni guarii (n. 117-120), c come de Petra ha benissimo 
avvertito p. IO, i tre primi ex rel>qu : s sono latti nel 19 
febbraio 58 (per 1 luglio 5(1/7), nel l i agosto 58 (per I 
luglio 57/8), nel 10 luglio 59 (per 1 luglio (58/9) ; il 
quarto, nel quale manca questa aggiunta, nell’8 maggio 
DO pel 1 luglio 59/(50. Se sullo slesso credito fu già 
dato un acconto, e l’atlual pagamento veste il carattere 
di un saldo, lo si noia : et w'cepi etnie liane d:em ni'Il a 
nummos (n. 12 f),ovvero IIS VCCXXV1I1I (n. 125, esem¬ 
plare esterno). 

Le quitanze di questa specie si ripartiscono in t e 
categorie, le quali però tulle convengono in ciò, cito il 
pagamento avviene in base ad un contralto d’affitto 
conchiuso col comune. 

I. oh pastinata anni Modesti et Vitti Gerundi (1 luglio 
50/7), 0 , come si vede esternamente sull'orlo, solatio oli 
pastpta anni primi Privalo duumvir i Pompeio el Cor¬ 
nelio (1 luglio 57/8) (n. 121). — ob pastina ( 11 . 122). 
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— ob vedi gal publicum pasgua ovvero pasquorwn (n. 12 L) - 


I due documenti n. 121, 124 hanno la somma stessa 
di 2075 sesterzi, la quale nel primo è data in un solo 
ji .121 pagamento, nell’altro in due partite, l’ima di 1000, 
l’altra di 1075 sesterzi. E il primo documento dice chia¬ 
ramente nella rubrica, che questo era l’importo di una 
annata : dcbuerafirì) anni superioris 113 00 30 DCLXXV. 
Probabilmente il documento del pag an)e nlo dei 1000 
sesterzi a conto é quello redatto nell’ottobre n. 123; 
il quale però è cosi malconcio, che mal se ne può de¬ 
durre una sicura determinazione. La terza quitanza n. 
122 contempla solo 1075 sesterzi ed è verosimilmente 
un resto a saldo come il n. 124; c se noi vediamo 
espressamente dichiarato, ciò accade perchè non possedia¬ 
mo che il solo esemplare esterno succintamente esteso. 

2. ob fullonieam (n. 117-120), una volta coll’ ag- 
• giunta ex relìquie anni virus (n. 117), un'altra volta 
coll' aggiunta anni /,. Vernili llupsae' el Albuci Insti¬ 
li. v. i. d. (n. 119), ima terza volta coll’aggiunta anni 
guarii (n. 120) ; sull'orlo si legge ob fuilonicas.... anni 
primi (n. 117), oh fullonica anni gerundi (n. 118), oh 
fullon'ea[m] anni Ierti (n. 119), oh fui Ioni ca[m 1 anni 
guarii (n. 120). Tre di questi importi sono di 1G52 se¬ 
sterzi, quello del terzo anno è però di 1052 l 'I- Come 
si spieghi questa strana, ma certa differenza di 1(2 sc- 
sterzo, noi saprei dire. 

Queste quitanze si riferiscono ad un’affitto di ren¬ 
dite concliiuso senza dubbio per un lustro. L annus 
primus comincia per entrambe, come 1 > mostrano i do - 
cumcnti relativi, egualmente col 1 luglio 50 ; cosicché 


il quinquennio si compie col 30 giugno Gl. Lo stesso 
termine del 1 luglio vale in Pompei anche per l'anno 
dei magistrati, come emerge molto chiaramente da ciò, 
che la quitanza si fa per gli anni della magistratura 
Pompeiana ( 11 . 119. 120). Da lungo tempo era noto 
che colà il cambiamento dei magistrati avveniva in esta¬ 
te ; ormai è fatto cerio pei nostri documcnli quanto de 
Petra aveva già prima supposto, che cioè i magistrati 
in Pompei, come in Venusia, scadessero al 1 luglio. 
Questa simultanea scadenza dell’anno d’ufficio e, dell’ anno 
finanziario non è nuova negli ordinamenti romani ; il più 
antico cominciamento dell’anno fisso della magistratura ro¬ 
mana, il 15 marzo (I), è pure il cominciamento del nuovo 
anno'delle locazioni censorie delle rendite (1), e la mia 
' ipotesi altrove sviluppata, che quello sia originato da 
, viene per analopa dagli «dlumenli 

nomariaiii- A tana essendo state Ita dalle ponte lotto a, 
magistrati sapre»,i il censanenlo, il loro anno d'affido 

fu altrimenti rasoiate ; per I ”»” 1 ' 1 « «T 

mento, siano essi i sensori romani o gl. affidali «»!«»'' 
municipali, le seminare dellanno ,1 nfae ..« Ilo delle 

I . __ Pai» riti ni ItOillQ. ( OVC Itili- 


(I) SInafscerbi l 2 - 379 ‘ 
(I) Ivi 2. 320. 


no delle rendite restò inalterato, l’entrata dei cen;ori era 
almeno nel fatto regolata in conformità (2), mentre in 
Pompei al contrario, essendo fissa l’entrata del magistrato 
al 1 luglio, venne applicata questa data anche al co¬ 
minciamento dell'anno delle rendite, sebbene in pratica 
poco opportuna. 

E poiché l’affittanza delle rendite, di cui ci sono con¬ 
servate le quitanze, decorre dal 1 luglio 55, l’anno di¬ 
rettamente anteriore a questo giorno deve aver avuto in 
Pompei i quinquennali. Infatti prendendosi senza dubbio 
sempre come punto di decorrenza della locazione la line 
dell’ anno locativo in corso, nc viene clic nei municipi!, 
la cui censura non durava che un anno, la fine del’an- 
no d’ ufficio del magistrato che conchiudeva l’affitto e il 
principio della nuova locazione coincidessero. Quindi i 
quinquennali che conchiusero queste locazioni devono es¬ 
sere entrati in carica il 1 luglio 55, ed i loro prede¬ 
cessori in ufficio essere entrati un quinquennio prima ; 
perocché in quest’epoca ed in questo ramo d’amministra¬ 
zione si deve ammettere come probabile la stabilità dei 
lustri nell’ interno dei singoli municipii. Ciò a quanto 
pare si conferma pel latto, che il solo collegio di quin¬ 
quennali in Pompei al quale si può, a mia conoscenza , 
attribuire una data certa (3), M. Alleius Lucius Libella e 
M. Stlaborius Fronlo, è stato in ufficio dal 1 luglio 25 al 
20, e quindi precisamente 30 anni prima (4). Natural¬ 
mente però non possiamo dire da quando questa catena 
abbia cominciato il regolare suo corso (1). 

3. U’t avilum [e/] palrilum (2) fan dì. Rudiani (n. 
125) oppure, come è detto nel secondo esemplare mol¬ 
to danneggiato n. 120, ob aiu[l]«m funài [Rudiair], 
Il pagamento importa probabilmente 0000 sesterzi per 
anno; la quitanza parla di IIS DCGLXVl re!dpi .>s 
coll’aggiunta: el accepi ante liane tVem US PGCXXllI l. 
Che cosa si deliba intendere per questo viene chiarito, 
come io ebbi già al indicare a de Petra, dalla ep i gra'e 
di Ferentino finora non intesa, ma evidentemente ana- 


■(2) Ivi, 2,525. 

(3) Attuile di M. Ilolconius Rufus noi conosciamo il solo 
anno del quarto dei suoi cinque duo vi rati (I.R. N. 2261), non 
però quelli degli altri quattro, franili si trovano te due quin¬ 
quennalità dì lui: Zangcmeister ( C. I. L. IV. I iitiO) identifico 
senza ragione la prima quinquennalità col quarto duovlratn. 

(1) A questi quinquennali appartiene la iscrizione 1. N. 
2207, la quale nomina i consoli dell’ anno 2G e propria¬ 
mente ( apprendendoci gli alti degli Arvali che quest'anno 
ebbe i suffelti ) della prima metà di esso. Quindi entra¬ 
rono in ufiìcio nel t Luglio 23. 

(1) La serie pompeiana non offre per il semplice com¬ 
puto retrogrado un nesso eoi principi! auguste!, quale si ri¬ 
scontra nella quinquennalità Venusina ( Staatsreeht. 2 , 312 ). 
E non pertanto essa può aver avuto luogo ; poiché possono 
essersi verificate delle eccezioni nella regolare successione. 

( 2 ) La lettura delle parole et palrilum non è certa del 
tutto: ri è supplito e la terza lettera della seconda parola 
può auebe venir presa per un c. 


1.123 
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Ioga (3): hic ex s(enalus) c(on$vìló) fnndcs Ceponianfuni) 
el Iìo'anum et Momiun(um) et piattini Exosco ab r(e ) 
pfublicà) reiìemfjt) HS LXX infili bus) n(innmnm) et in 
avitfvm ) r(e') pfvblieae ) reddidfil), ex quorum reil’tu de 
JiS IV in (ilibus) CC quodannis VI id. Mai . die mital(e ) 
suo perpetuo) darelvr (seguono le distribuzioni). Abbiamo 
qui evidentemente una di quelle donazioni di rendita, che 
hanno avuto una si larga parte nella vita dei municipii 
ai tempi dell’impero. La base di essi è sempre , che 
un fondo appai tenente al comune viene gravato d‘ un 
canone lisso , clic ciascun possessore del fondo deve 
pagare al comune, e questo deve impiegare quel ca¬ 
none ad uno scopo determinato. È poi indifferente che 
la costituzione della rendila sia fatta dal donatore col 
cedere un proprio fondo al comune, e col riprenderlo da 
questo in seguito a titolo di enfiteusi, come fece Plinio (4), 
ovvero comperando, a prezzo del capitale che vuol dona¬ 
re, un fondo di proprietà del comune (ovvero acquistan¬ 
ti dolo da altri a tal line) e poi restituendolo gratuitamente 
allo stesso comune, sotto la condizione che debba darsi 
in enfiteusi per un canone corrispondente all'interesse 
del capitale sborsato, come ha fatto il donatore di Feren¬ 
tino (i). Coli'una c coll'altra procedura, col dono d> 
rendita, o col dono del capitale ne deriva al comune una 
proprietà limitata per un’enfiteusi inalterabile. Appren¬ 
diamo dai documenti di Ferentino e Pompei, che la de¬ 
nominazione tecnica di questo alto dominio del comune 
era nell’antico linguaggio giuridico avilum, c fors'anche 
avilum et palr/tum. Fgli è abbastanza noto che palrilus 
el avilus presso i romani significa un antico ed assodato 
possesso (2), e che in certi casi, almeno nel ius pruedia- 
iorium, andavano annessi al possesso ereditario di un fondo 
speciali privilegi (3). Dal che ha potuto forse derivare 
l'uso, piuttosto del linguaggio comune che tecnico , 
di attribuire il ius palrilum el avilum all’user veciigalis 
locato a perpetuità o venduto per un canone fisso; perchè 
il livellario avvicinandosi in l'alto al proprietario, si volea 
dimostrare che ciò non ostante il comune conservava la 
piena proprietà , c quindi se si cedeva a lui un fondo 
con un tal cauone, si diceva aver egli fatto un acquisto 
in avilum. — Vuoisi notare altresì che in questo do- 

(3) Grul. 4G1. Io ho potuto di recente confrontare diret¬ 
tamente I* originale ; il testo è pienamente sicuro. 

(4) Ep. 7, I». 

(I) I 4200 sesterzi, clic annualmente si devono ricavare 
da quel terreno, sono l’ interesse del 6 0|0 sul capitale di 
70pn sesterzi. 

<2) Cicerone Tusc. 1. 19,44: putritala efavitam, ut a n 
Thcnphrastus, pliilosophiam. Varroue presso Nonio p. igi • 
putriti) et avito mare precabamur. 

<3) Legge agraria C. I. L. I. p. «15.211: tantidem prò pu¬ 
trito redemptum habeant , pira) poltrito) supsignent. Nel di¬ 
ritto civile non vi ha celino di simile prerogativa, se si ec¬ 
cettui la definizione della prodigalità, la quale si fondu sulla 
dilapidazione dei bona paterna avitaque Paulus ( Seut. ree. 

3. 4. 4*, 7). 
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cu mento la rendila spettante al comune non apparisce ce¬ 
duta in forma di locazione a qualche mezzano; né d’altronde 
è probabile clic il comune locasse ulteriormente questo 
rendite per la esazione. È probabile invece che Gio¬ 
condo detenesse il fundus Itudianus come livellario di¬ 
letto, o lo avesse in subaffitto dal livellario, elèsse 
pei questo obbligato di pagare alla cassa comunale il 
canone che vi era annesso. 

l'ia le varie cose, sulle quali viene opportunamente p.l 
latta la luce dalle quilanze di Giocondo, ne trascelgo qui 
De ; la nuova forma della prefettura municipale emer¬ 
gente da esse, i consolati, o la determinazione delle 
razioni dei sesterzi. 

La Prefettura come Dittatura Municipale. 

Dalla data delle due quilanze 119, 120 risulta una 
nuova ed importante circostanza riguardo all’amministra¬ 
zione municipale. 

N. 119 del ÌO luglio 59: 

Cn. Pompc'.o Grospho, Cn. Pompe o Grospho Caria¬ 
no (1) II vir. i. d. 

N. 120 dell'8 maggio CO: 

iV. Sandelio Messio Balbo, P. Vedio lirico dimmi iris 
*• Pompeio Proculo praef. i. d. 

Ambo i documenti appartengono allo stesso anno ma- 
gistratico pompeiano 1 luglio 59 — 30 giugno 00. Quindi 
nel corso dell’anno ebbe luogo uno straordinario mu¬ 
tamento del magistrati, che l’editore italiano, seguendo 
una congettura del Fiorelli, collega, cd è molto probabi¬ 
le , all affare tra i Nucerini e i Pompeiani, il quale nel 
corso dell anno 59 venne portato innanzi al Senato ro¬ 
mano (2). Glie questo avvenimento abbia causato il ritiro 
dei duoviri, clic allora erano in funzione, lo si comprende ; 
ma ò del lutto nuovo clic non vi tenga dietro nè la 
semplice nuova elezione, nò l'interinale reggimento di 
due praef eoli iure dicundo ; anzi invece prendono I’am¬ 
ministrazione i nuovi duoviri ed un praefeclus iure dieun- 
d° il quale, lo si avverta, era stato duoviro (3). Ci erano 
iloti i pi or fu ti ime dicundo come magistrali municipali 
supuioii in due occasioni : la prima, la più antica, ovvia 
ancic ni oiganismo romano, quando trovandosi il ma- 
gis rato supeiiore lontano dal suo luogo d'ufficio, lo su¬ 
nna pei la durata dell’assenza un praefeclus (4) ; la 


(t) Cosi i nomi furono corretti dal Zungonicisfer; l'esem- 
idare esterno è datato duobas Grosphis. 

(2) Tacito Ann. 14, 17. C. I. L. IV 1293 e i passi ivi 
citati. 1 


(3) I nostri documenti ci danno la stessa persona come 
duoviro nell' anno :57|«. 


O) Questa prefettura è conosciuta 
Jier lo Statuto di Malaca. Cf. il mio 
p. 447 sg. ; Staatsrecht l.G3f)sg. 


in tutti i particolari 
commentario relativo 
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seconda, probabilmente stabilita ai tempi d'Augusto per 
1 inleilegno, quando per un motivo qualunque manca¬ 
vano gli ordinari magistrati superiori c funzionavano per 
essi due piaefedi prò // viris (ovvero //// viris eie.) 
designati dal Senato muncipale (1). Fino ad ora si igno¬ 
rava che insieme con due duoviri iure dicundo potesse 
funzionare un praefeclus iure dicundo. Ma dopo la scoperta 
ilei documenti pompeiani non può più mettersi in dub¬ 
bio che ciò avvenisse in determinate circostanze ; e quindi 
diventa molto probabile che quei pruefecli iure dicundo 
delle iscrizioni municipali, i quali nè per l’aggiunta del 
nome del magistrato sostituito da i ssi si mostrano ap¬ 
partenenti alla prima categoria, nò per l’appellativo 
pio II viris si fanno conoscere della seconda , sa- 
lamio da attribuirsi in parte , e forse anzi per la mag- 
gioì parte, a questa terza categoria. — I nostri do¬ 
cumenti non ci dicono quali fossero i rapporti giuris¬ 
dizionali Ira il municipale praefeclus iure dicundo ed i 
diluviti iure dicundo che gli stavano allato ; ma se la 
magistratura era ordinata in riguardo alle turbolenze 
sussistenti, è molto probabile che si tratti di una col¬ 
legialità ineguale, anche perché il terzo magistrato è 
un ex-duoviro, e che il Prefetto di Pompei ed ambo 
i duoviri dell'anno 59-00 siano da paragonarsi al ro¬ 
mano dittatore e ai due consoli clic gli erano dati a 
compagni più di nome che di l'atto. Apprendiamo qui per 
la prima volta clic anche la dittatura, come tutti gli an¬ 
tichi ordinamenti della Repubblica romana, fu una parte 
integrante dell organizzazione municipale fatta da Roina(2); 
ma nou deve recar meraviglia nè il fatto stesso, nè che 
siasi evitato il superbo nome di ilittaore, e mascherata 
I istituzione sotto il nome polisenso ili prefetto. 

Consolali. 

I nostri documenti datano ordinariamente, com’era da 
attendersi per quest’epoca, dai consoli funzionanti ; più 
volte però si trovano gli eponimi in luogo di quelli che 
sono in ufficio ; ed anzi un documento ilei 27 novembre 
27 (il. 2) è già datato cosi : ad. Pomp. Vk. Dee. L. Cal- 
ptirniii M. Licin[io cos.]. K questo il più antico esem¬ 
pio lino ad oggi conosciuto della preminenza data in ori¬ 
gine abusivamente ai consuli clic aprivano l’anno ; il più 


(1) Staatsrecht t, li 27. La prora più calzatile e nello 
stesso tempo la più antica testimonianza di questa categoria 
di praefenti è fornita dai fasti Veuusiui dell'anno 722. Com¬ 
pito l’anno d tillicio t luglio 721 —30 giugno 722 figurano 
ex k. lui. ad k. Sept. pruefecli ( seguono due nomi ), poi 
ex k. Sept. ad k. l'ehr. due II vir(i). 

(2) La dittatura dei municipi Ialini nota da tanto tempo 
non lui nulla di connine colla costituzione della repubblica 
romana; ma è piuttosto mia continuazione dell'antico reg¬ 
gimento regio sotto forme modificale e con nome più modesto 
(Staatsrecht 2.143 ). 


recente prima scoperto appartiene all’anno 44 (Staatsrecht 
2, 87). 

CurUUus j Dec ’ Flebilmente del 55. 

Pare che a questi consoli appartenga il documento 
n. 7: ad. Pompeis pr. idus Dec... T. Curtilio c[osJ’). 
Questi consoli trovano prima di tutto appoggio nella 
tavola arvalica p. LXI dell’edizione Henzeniana: Cn. 
Lenitilo Gaetulico T. Cwrlilio Mayfa (piuttosto Mancia ) III 
idus Decembr. Henzen vuole, è vero, rimettere il nominativo 
nel testo mal conservato e riconoscere in queste due per¬ 
sone non due consoli, ma due Arvali, perchè il conso¬ 
lato avrebbe dovuto cominciare nel 1 dicembre, ed i 
consolati sotto Nerone erano ancora semestrali. Io però 
sono d’altro avviso, come ebbi a dichiarare nell’indice 
alle lettere di Plinio p. 408 ; il fallo che Nerone in 
senos plerumque menses dedii i fasci ( Sueton. Ner. *15), 
non esclude un consolato mensile, ed il nuovo documento 
vi è favorevole, anche perchè cade in dicembre. Non 
abbiamo in esso alcun dato per (issare l’anno ; ma il 
protocollo arvalico in esame non può essere .assegnato 
che all’anno 55, ovvero tutt’al più al 54. Negli anni 50- 
58 Curtilio era Legato nella Germania Superiore (PJhcgo 
mii. c. 27/ lacitus ann. *13, 50), quindi uomo conso¬ 
lare. 


L. Annueus ) ... 

L. Polito ) iorsc lu § l10 ~ ottobre 50 ? 

Documento 22. ad. Pompe. HI. non. Se. L. Annaeo 
....() c[os]. Questo consolalo non può esser altro che 
quello del Senatoconsulto Dig. 30, 1, 1, l; tempori¬ 
bus Nefonis M1I le. sept. Annaeo Seneca et Trebellio 


Maximo cos. (similmente Gaio 2, 253). [Sull’anno del con¬ 
solato si è molto conteso ; il de Petra p. 21 attribui¬ 
sce i detti consoli all’ ann. 56 ; ma prima clic il nome 


Dnvius Avilus 


ju • z-frnz»«o sxun uà ) \r i „ 

/>. Cloditis Thrusea ) ‘ ov ’ iec- 


Gol nome ili questi consoli si limino cinque docu¬ 
menti n. (13-17) tutti ilei mese di novembre e dicembre. 


Arrogi l’iscrizione I. II. N. 2221 nella quale al nome 
dei duoviri Q. Poslumius Modestus e C. Vilnus Secundus 


è aggiunto. uvio P. Clodio cos. Il supplemento del 

Borghesi (opp. 2, 71) M. eluvio ed il riferimento del 
collega all oratore Clodius Turrinus, come pure l’epoca 
ila lui attribuita a tale consolato, 37 circa dopo Cristo, 
sono per ciò esclusi. Il primo ili questi due consoli ap¬ 
pare presso Plinio Itisi, nat. 34, 7, 47 come legato pre¬ 
torio deU’Aquitania, presso Tacito min. 13, 54, 55 


P- 


(*) [Zaugemeister ha trovato questi medesimi consoli pure 
nelle tavole 3G, 40, 127 : il mese, dove si riconosce, è sem¬ 
pre il dicembre ]. 

(*) \L. Palliane , che lesse il de Petra, è stato rigettalo 
dal Zaugemeister, ma finora non gli è riuscito di appurare 
la vera lezione. Sarà dunque più savio consiglio di astenersi 
per ora da ogni congettura.] 
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come legalo consolare della Germania inferiore nell'anno 
58 ; ora per la prima volta apprendiamo la vera forma 
del suo nome ed il suo prenome. II. suo collega non può 
essere altri che il celebre Thrasea Paetus ucciso per or- 
dine di Nerone nell’anno 05 ( cr. ind. Plin. p. 410 ). E 
che egli sia pervenuto al consolato lo afferma Tacito (ann- 
16, 27, 28), Dione poi (01,21) ci dà il prenome Publius. 
Il suo nome di famiglia era ignoto lino ad oggi ; io l’ho 
supposto della famiglia Fannia (loc.cit.), perchè sua figlia 
si chiamava Fannia (Plinio ep. 7, 19, 3), questo però 
potrebbe anche essere un cognome, come una figlia di 
Agrippa portava il nome di Giulia, una di Claudio qu elio 
di Ottavia. — Ed ora si può altresì determinare con 
sicurezza l’anno del consolalo ; poiché i duoviri pom¬ 
peiani che secondo la riferita iscrizione erano contem¬ 
poraneamente in carica, Modestus et Secundus, tennero 
il duoviralo dal 1 luglio 50 al 30 giugno 57, giusta 
il documento 121 in cui essi ricompariscono. Quindi 
Avito e Thrasea Peto avevano i fasci nei mesi di nov. e 
dee. del 56, il che conviene esattamente coi dati suc- 
l>.129 sposti. Ma non si può con sicurezza stabilire se il loro 
ufficio siasi esteso a tutto il secondo semestre di questo 
anno, ovvero se fra essi ed i consoli ordinari si pos¬ 
sono intercalare Seneca e il suo collega. Il documento n. 
113 del 1 ottobre datato col nome dei consoli ordinari 
dell’anno, va fra quelli che non tengono conto delle 
suffezioni. 

57. I consoli di quest'anno sono noti da gran tempo; 
essi furono l’imperatore Nerone per la seconda volta c 
con lui prima L. Calpurnius Fiso, poi (secondo l’iscri¬ 
zione spagnuola C. I. L. II 2958) Gaesius Martialis. 
Una intera serie dei nostri documenti appartiene a questo 
anno (n. 23-31) e mostrano al primo posto il nome di 
Nerone, al secondo quello di Pisonc pel primo semestre 
(13 gennajo fino a giugno, ed eccezionalmente anzi il 
n. 30 fino al 5 agosto ) c quello di L. Caesius Mnr- 
tialis nel secondo semestre ( 17 luglio, 23 dee.). E ciò 
vuol esser notato in quanto che Nerone, a tenore di 
quei documenti, tenne i fasci evidentemente l'intero anno • 
il che 6 contro l’uso, e costituisce probabilmente l'ultimo 
esempio del consolalo annuale (Staatsrecht 2, 80) 

58. Di quest’anno sussistono cinque documenti , ciuò • 

5 gen. Nerone (Coesore) 111 ) 

M. Messa!la Corvino ) 11 • 121. 

19 febr. Nerone Ava. (o Caes.) Ili) 

M. Messa!lu ) n. 117. 

... giugno M. Valerio Messallu ) 

C. Foni aio ) 11 • 122. 

14 ag. A. Panan o Sabino ) 

A. Petronio ) 11 • 118. 

' u d 

... Ott.) 

. . . Petronio ) n ' 

Quindi nel corso del primo semestre Nerone si 1 • 
tirato e gl. subentrò C. Fonteio ; però si scosta daììn 
regola 1 esser questi al secondo posto (Staatsrecht 9 », 
nota 3). Questo console G. Fonteio fino ad ori \ ’ 
m,. che va certamente attribuito a questa,.no, roJT'dé 


Petra mosti a a p. 22, anche pei duoviri del documento, 
e unque diverso dal console ordinario dclTanno 50, C. 
Ionico Capitone, intorno al quale ha trattato il Borghesi 
Opi>- 5, 74 sg. 

[Il n. 127, attribuito prima all’an. 00, ora secondo 
e rettificazioni d e l| 0 Zangcmeistcr si è riportato all'an. 
55 — Parimenti i consoli del n. 115, creduti dal De Pe¬ 
tra A. Marceìlvs, L. Ivnius, dovranno levarsi per la re¬ 
visione dello Zangcmeistcr, essendo il primo nome di le¬ 
zione certamente diversa, ma poco evidente.) 

Frazioni di sesterzi. 


Fra ,e numerose somme di danaro che ci vengono 
0 erto dalle nostre tavole esclusivamente in sesterzi, ve 
ne ha due, che non completandosi a seslerzo intero ci 
apprendono il sistema frazionario usato nella ratio se- 
stei Hai ia. In ambo i casi l’ammontare è dato in cifre ed 

i'i parole e precisamente nella seguente forma : 

Tavola 119 : 

Sestatios mille sescenlos quinquaginta nummos numm. /(I) 
libellas quinque 

HS oo DCLIS (2) 

Tavola 34 : 


p.131 


tester.minimum odo [millia] qttingenli sexages dvpundius 
HS-N-bnocoo oo DLXII 

Da prima di queste quietanze, rilasciata dal registra- 
01 e del comune, si accomoda alla ratio sesterliaria dataci 
,|a Sciano. Per tutta la serie vale la stessa unità, 
■òi sesterzi intieri non seguono due assi, ma la meta 
< cl sesterzio, in lettere quinque Meline, in cifra S- 
La seconda quitanza è estesa da un poco esperto re- 
a * orc > come lo mostra l’aver egli scritto qttingenli se- 
™gcs dvpundius quando avrebbe dovuto scrivere quin- 
!t e >i i sexaginla dupundium ; e non può considerarsi clic 
me un altro sbaglio l’aver egli messo dupnnditis in 
" 0§0 fli dm > vale a dire due assi in luogo di due se- 
S . erzi (I) > poiché si intende da sé, c viene comprovato 
ì* molt > 1 altri esempi che nella scrittura corretta LXII 
11 può indicare 00 sesterzi e due assi, ma niente al- 
io ° c lc sesterzi. La lettura è pienamente certa, come 
posso attestarlo per mia propria ispezione. 


rnn ,1 polreb,, e anche legger nummi, ma non si saprebbe 
01 lar, ° con,e genitivo con libellas, per cui è forza nle- 
e a lezione numm. I (e deve considerarsi come un et* 
° re < cl redattore Io scrivere I in luogo di unum, e lo strano 
'unm IM ' nnta mmmos nummum unum invece di quinquaginta 
* 0 PPure la correzione minimum. 

<-) Man lesse sul coperchio US ; nell’esemplare esterno 
segno che succede a LI è distrutto. 

Si potrebbe pure supporre che l'errore sia ned e,ein- 
P'-re interno, e ritenervi scritto DLVtt per MAS, or- 
veto per DLX A. Il; ma vi si oppo.ie che q .està qnitnn/.a 
<U 'li ridondo A senza eri od in tufo il ro’o.- 


105 


LE TAVOLETTE POMPEIANE 


100 


[Similmente nelle tarine di Zarai (Wilmanns, Esempla 
2738 ) sta accanto al 5^ IS la nota del dupondio, però 
con la notabile diversità , che è sempre decussata per 
un trattino frammezzo, cosi H, e perciò non può con¬ 
fondersi con la nota di due danari.] 


Diporto qui appresso coi nostri caratteri ordinari i do¬ 
cumenti piu importanti della scoperta, avvertendo clic dove 
i due esemplari vanno d’accordo riferisco l’interno c noto 
le sole varianti dell’esterno. Quando le lacune u’un e- 
semplare vengono riempite coll’altro, come pure quando 
accetto le correzioni del Man alla lettura del de l’etra 
non ne lo cenno. [Delle nuove lezioni dello Zangemeister 
sono accennate le più importanti ]. La linea di divisione 
nel testo separa le due pagine (2 e 3 del trittico), sopra 
le quali è di solito esteso l’esemplare interno. Lc quilanze 
del comune sono tutte riportate, ad eccezione del n. 123 
molto guasto. 

N. 1 del 28 maggio 15. 

Steso in un solo esemplare ( le due pagine esterne del 
dittico non furono scritte mai ). 

7/S. il. DXX ob multtm 
vcndilum (Jf| Pomponio 
M. I. Niconi, quam peq/miam 
ili stipulatimi L Caecili 
3 Felicis redegisse dicilur 
M. Ceirinius Euprales, 
eam pequniam omneni , 
quae sopra spripla est, 

[nUunerutum dixil se 
10 \a\ccepisse M. Ceirinius M. I. 

Etiphrales ab Philadelpho 
Caecili Felicis ser. 

Aduni Pompeis V /,• Iuiiias 
Proso Coesore 

l i C. Norbano Fiacco cos 

Dopo la prima pubblicazione riveduto o corretto dal 
medesimo ile Petra e poi dallo Zangemeister nelle Conimeli- 
taliones Mommsenianae p. 418, 825, finalmente decifra¬ 
to, pei quello che rimaneva, dallo stesso Zangemeister. 

p. 152 N. 3 del 10 maggio 51. 

Esemplare esterno : 

US. n. oc C oc LXXX V, quae pecunia in stipulala 
venil L. | Cacci ( cosi ! ) heundi ob auclionem 
buri ari a C. lidi Onesmi \ in idus Iulias primis 
mercede minus, numeralos accepiss | es ( cosi ) 
dixil C. Iidius Onesimits ab M. Fabio Agallano 
5 nomine L. Caecili lucundi. 

Aduni Pompeis VI idus Ma'uts 

M’. Addio Aviola, M. Asinin Marcello cos. 

Dieci firmatari. 

Con facsimile nell’edizione de Petra. 


N. 8 del 19 febr. 55. 

Esemplare interno : 

IIS n. ccho ccho ccho ho 

oc oc oc Lxxvnn 

quae pecunia in sti¬ 
pulatimi L. Caecili 
•> lucundi venil 

ob auclionem Lucre- 
ti Cari [mer]cede 
quinquagesima minu[s], 

numerala habere 
10 se dixsil M. Lucrelius 
[Carus o]ò [L.]C\ae]cilio 
lucm[do] 

Acl. Pompeis XI >>. Mari. 

Nerone 

13 L. Alilislio cos. 

Otto firmatari. 

N. 14 del 10 Dee. 56. Rubrica : [per]s[c]riplie 
Trophimo. - 

Esemplare interno : 

L. Duvio Arilo, P. CIodio cos. 

IIII idus Decembr. 

M • Ilelvivs Calullus scripsi rogata 
Umbriciae Antiochi dis eam 
3 accepisse ab. L. Caecilio Iucundo 
HS p CCCLII nummos oh 
auclionem Tropkimi servi 
eius mercede minus. 

Acl. Pompeis 

L’esemplare esterno essenzialmente eguale, ma al¬ 
quanto abbreviato. 

Firmatari : M. Helvi | Calulli — Melissuei Fnsci — 

Fabi Procvii — Umbriciae Anlioch. — Calull. 

N. 15. del 12 Dee. 50. Rubrica : [perscriptio] Um- p.133 
hvic[iue]. 

Esemplare interno : 

HS. n. ccbDooXXXVHIF,*) 
quae pecunia in 
stipulatimi L. Cacci¬ 
li lucundi venti 
.3 ob auclionem 

Umbriciae Iavuariae 

mercede minus, 
persolula habere se 
dixsil Umbricia Ianua- 
ria ab L. Caecil[i]o 
to Iucundo. 

Acl. Pompe[is] pr. id. Per. 

L. Puvio P. CIodio cos. 
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Esemplare esterno: 

L. Duuio A[vilo P- Cjlodio Thrasea cos. 
pr. [id. Djecembr. 

D. Volcius Tha[llus sjcripsi rogai» Um- 
briciae Ia[nua]riae cani accepisse 
3 ab L. Caeci[lio Itic]undo IIS. n. XIXXXIX*) 
ex audion[e e : «s] mercede minus 
ex inler[rogati]one /ac[ta] 

[labellarum s : gnatarum] 

Nove firmatari, fra i quali D. Volcius Thallus. 

N. 27 del 26 maggio 57. 

Esemplare interno : 

[A'erojue Cae[sare] 

[L. C]alpurn[io cos] 

VII f>. /«[mas] 

Ti. Claudius S . 

•» scripsi rogal[u et] 
man dalu A6ase[anlt] 

Cassar/s Au[g. Più-] 
l’pp’ani eu[m ocre-] 
pisse ab [/•. Cae-] 
lo cilio [Iucundo] 

seste/'ti a dm[nvliu\ 
septengenlos \yi-] 
ginti duos numm[os] 
lobi res quae in s/[*l 
13 \pula\lu e ! us . .. a ) 


A'. /,. Iamiarias Se r. Pompe 


L’esemplare esterno probabilmente dello stesso tenore 
è quasi per intero perduto. Mancano i sottoscrittori. 

N. 34 del 23 Dee. 57. ~ 

Esemplare interno : 

7/S n. Ion se so co DLXII, 
tp/ae pecunia in stipu- 
lalum L. Cae‘ili Jucundi 
reniI oli auclhnem 
3 PnlVae Lampuridis 
mercede or m/s, 
persolula habere 

se di.vs’t Pulita 
Lampuris ab L. Caecilio 
IO luci/lido. 

Art. Pomp. X h. Ianuar. 

Aerane Cassare II 
L. Caesio Marlin (?) cos 

Esemplare esterno : 

Aerane Cassare II.. . 

L. Cuesio Maritale cos 


u ) | I numeri sono stati capretti dal Ziugeiueidei' J. 

*) Questa le/.ione è stata completati da Ziagcmeister. 


Axioclm scripsi rogata 
a Palliar. Lumpur[i]dis [e]nm 
accepisse ab L. Caecilio Iueu- 

ndo 

sesler. tìummum odo [mìllia] 
qt tingenti sexages dupun- 
dius oh auelianem eus 
10 ex inlerrogatione farla 
labellarum signalanm 

Otto sottoscrittori, fra i quali Sex. Pompeius Axsiochus-. 

N. 39. Rubrica perscriplio [L. Cornetto Ma.cs. 
Esemplare esterno : 

IIS n. v LCC, quae pe ntiva in elipulatum 
Cuccili Inclinili ven ! t oh mancp’a (cosi) 
duo veterana vendila r. hereditnria 
L. Corneii ferii, solutii liaerhe se¬ 
ti se rf/[.rs]/'t i. Carnelius Marginine 
uh L. Caecilio ìucunda 


Noie (iimatari, fra cui L. Co rnclins Maxsimus. 

N- Ili del 29 maggio 51, Rubrica [c]hirograpum — 

'steso in un solo esemplare (probabilmente la p. 5 
non lu mai scritta). 

M • Acilio Avida, \j, Asiivo cos. 

UH k. lunias 

Salvius heredvm N. Ansami (») 

.. &&& Vacculae seryo[s] 

scripsi me accepisse ab 
L - Caecilio Iucundo seslertiu[m ] 
ninnimi in trio, milia 
quinquaginta nove 
nummos 

10 0,1 “ KC1 [i]one mea, 

ìn sl >imlalu eAis redegi, 
quae miuu[s a]nte, quem- 
admodum volui, ab eo 
uccepi in lane iliem (“) 

’o Adum Pompeis 
firmatari : 

Salvi, ber. Vaciulu[e] 

I- Aeli Tnrboni[s] e rescritto nella stessa li¬ 
nea in pj u gr oss j caratteri graffiti Turbonis. 

}11INNi-!pvv! * pr,ma vol,a le ** HIINNASIINVS, Mail 
•SENA'/ ìi , l 1,0ster *°i'meiite de Petra HIIR/DV N NA¬ 
NI. Fbl' llalmentc Zangemeister HIIRUDVIIII N NASEN- 
-, ,,n que ragione di pensare agli heredes, ma m’ingan- 
M Nio- ‘ 0 questo N. Nasenuius Nigidius Vaccaia eoi» 

l . ,S f» a< C,1 ' a n °b> da parecchie lapidi Pompeiane!- 
,l„.‘ J ., 0,1 ongemeister, che pure ne'testimoni» Ila emen¬ 
dato .1 nome del secondo.] 

«li/ii.n^r *'" U * ' < l l, asi interamente mancanti nella e- 

de '. a p0 " 1 r ^ evn & ! l ,e gH sforzi congiunti di Mail, 
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L. Vedi Primi e nella stessa linea in pili 
grossi caratteri graffiti Vedi Primi. 

Salvi ber. Vaccul. 

N. Ì13 dell’ll nov. 50 t6 ). 

Steso in un solo esemplare (la p. 5 non 'scritta) 

[Q. Volusio S[alurni\no P. Cor- 
[11 elio Scìpi]one [cos.] 

Ili idus Kovembr. 

. s Umbriciae Anliochidis se[rros] 

3 [scripsi en]m acfepisse ab L. Caec[ilio] 
[Iucundo] seslerlios nummos s escentos 
[quadragi]nla quinque [oh au]clionem 
[ aedivni ? cuin ] 

rebus inposi licis ve[ndìtartim] . . . 

10 e.r qua stimma [accepit ante liane diem]. . 

seslerlios dnrentos, [in] arbìtri a s[eslerti]oe 
vigilili el occ[e]ss[tone]s IIS AIII [et] tnfi]ims 
IIS LIl el hac d[ie reli]quos ego 
seslerlios lrer[enlos] sexaginla 
13 nummos 

Adum Pompeis. 

I firmatari svaniti. 

Dato il facsimile ila De Petra (Tav. 1). 

N. 115 del 27 Ag. dell’anno . . . 

Esemplare interno : 

. Li. lunio cos. 

VI b. Seplembrcs P. Alfe- 
wts Vani* Irecena- 
rius Augussli scrispi (sic) 

3 me accepisse ab L. Cae¬ 

cilio Iuqundo IIS vigili¬ 
ti quinque quadrin- 
gentos (vigilila nove 
uummo[$] ex auclione ve¬ 
lo naliciaria P- Alfeni 
Pollionnis de. A. Lprt 
Ai due 

prò parte e>us, <piani 
slipulalns est ex 
13 delegalu eorinn. 

Acdum (sic) . . • • cos * 
stallone Ancherina 

L’esemplare esterno, per quanto è conservato, è dello 

stesso tenore. 

Firmatari : 

P. Alfeni Vfl[»v] 
trecenari Aug. n. 

P. Alfeni Poliionie 
T. Rati si Adm. . • • 


Alfeni V«r[t] 
trecenari Au[g. n.] 

P. Alfeni Pollion^s] 

N. 117 del 19 Febr. 58. Rubrica sul coperchio : 
Chirograpus Privali c. c. V. C. ser. ( a ) | ob fullonicas 
sol litio (ovvero soluti ) | HSccDCLII anni primi. 

Esemplare interno : 

Sex. Pompeio Proculo 
C. Cornelio Macrn II vir. i. d. 

XI fi. Mari. 

Privalus coloniae ’) ser. 

3 scripsi me accepisse ab 

L. Caecilio Iucundo sesl¬ 
er ti os mille sescentos 

qninquaginla duo 2 ) num¬ 
mos oh fullonicam 
IO ex reliquie anni mine. 

Ad. Poni. 3 ) 

Aerane Ami. 4) III 

M. s) Messali a cos ' 

Divergenze dell’esemplare esterno : <)colonor.[p]om. 
*) cifre invece di lettere. 3 ) acl , p ow . , 1]a nca. a) Caes. 
in luogo di Aug. 5 ) manca la M. 

Firmatari : Privati c. c. V. C. s. — Set. Pom¬ 
pei Pronti. — Sei:. Pompi (cosi) P rocul. — A. Messi 
Grati — Privali c. c. V. C. s. 

N. 118 del 14 ag. 58. Rubrica sul coperchio : So- 
lutio oh fullonica | anni se[c]undi Privato c. c. V. C. ser. 
| L. Veranio Ihjpseo L. Albucio Insto | d. v. i. d. j pr. 
idus Ittlias j A. Paconio [A. Petronio cos.] 

Esemplare interno : 

L. Albucio Iusto L. Veranio 
Ihjpsaeo duumviris i«r. die. 

Pr ivalus coloniae serras 
scripsi me accepisse ab 
3 L. Caecilio Iuciindo sesler¬ 
lios mille s escenlos 

qu'nqiiaginla duo nummos 
er ret ! qu>e oli fullonica 
ante lime iliem, qnàe 
10 dies fuil pr. idus Iulias 

Ad. Poni. XVI1II fi. Sept. 

A. Paconio Sabino A. Petronio cos. 

L’esemplare, esterno scritto con molta trascuratezza fu 
letto così dal Zamgemeicter : Pr. idus Seplem[bres ] | solu¬ 
ti 0 . . | . . . ob fullonic(a) 00 DHL[11] | Chirograpufm) 
Priva[li] [ c. c. V. C. | duumv(t)r(alu) L. .4[/]/utW Insti 
| et L. Veruni ... | Acl. Poni . 

A. Paco. e..,. 


bb) [Questo testo lo do come fu eme.ula'o dalla Zange- 
meidcr. j 


(*) cioè c(pIonorum) c(o/o>iiae) /’(enm‘ ve) C(prneliae) ser. 
(voi) 
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N. 119 del il) luglio 59. Rubrica sul coperchio 
Chirograpum Privali c. c. [F. C. s.] | HS DCLIS a ) ob 
fullonica[m] anni ledi ( duobus Grospis d. v. i. d. | M. 
Ustorio T. Sexlio cos. | VI idus [I]mZ[ì]«s. 

Esemplare interno : 

Cn. Pompeio Grospho Grospho 

Cn. Pompeio Gaviano II vir. iur. die. 

VI idus lulias 
Privaltis colonorum cotonine 
S Venerine Corneliae Pompei- 
anorum ser. scripd me 
accepisse ab L. Caecilio Iucundo 
seslerlios mille sescenlos 

quinqvaginlu nummos numm. I 
IO libellas quintine ex reliquis 
ob fullonicam anni L. Veruni 
Ilvpsaà el Albuci Insti d. v. i. d. solvi. 

Acl. Poni. 

M. Oslorio Scapala T. Sexlio Africano cos. 

L esemplare esterno è abbreviato : Duobus Grosphis 
d. i. d. | M idus lui. I chirograpum (cosi) Privati c. c. 

T . C. s. HS oc DCLI[Sj ob fullonicas anni tei'li T.Sexlio 
Al. Os/oipo] c. 

Firmatari : Privali c. c. V. C. ser. — Cn. Pomp. 
Gropsi (sic) Cavi — M. Volci Merg (?) — A. Clodi lusl. 
— Priva, c. c. V. C. s. 

iV 120 dell8 maggio 00. Rubrica sui coperchio: 
Nei otte Caesa[re Ijlll, Cosso [cos.] j Vili idus Alaias | 
chirograpum Privali c. c. V. | HS oo DCLIl ob fulloni- 
e«[«i] anni quarti. 

Esemplare interno : 

A'. Sandelio Alessio Bulbo p. Vedio Sirico 
\du]timviris iure die. 

Sex. Pompeio Proculo praef. i. d. 

\[IIl idu]s Maias 

5 Privalvs coloniue Poinpcianorum 
m{ros scripsi ] me accepisse ab 
\L.\ Caec[ilio In]cttndo seslerlios 
!’• * ^ mi[lle se]sce;i/os quinquagi[n/a] 

[duos »]w«[«!0s] ob fultimila itn[n/] 

IO q«a[rfó]. 

Aclum Pompe’s 

SScrone Coesore Aug. UH, Cosso cos. 
Dell'esemplare esteino non si ha alla p. 4 che la 
sola prima riga scrina in inchiostio, sulla quinta pa¬ 
gina non si legge pili nulla. 

Tracce dei cinque sigilli ; i nomi di fianco non fu¬ 
rono segnati. 

Intera in facsimile nell'edizione de Petra (Tav. 2, 3). 


Esemplare interno : 

C. Cornelio Macro, Sex. Pompeio 
Proculo duumviris i. d. 
nonis Ianuaris 

Privalvs coloniae a ) Pompe’attor. 

5 ser. scripsi me accepisse ab 
L. Caecilio Iucundo sesto Yio[sj 
duo milita sescenlos 
septuaginla qui[nque] ’) 

nummos ex reliquis ob 
IO pasqualii i>) anni Modesti 

el Vibi Secondi II vir. i. d. ') 

.4c(. Pom. 

Nerone Coesore III. 

MA) Messalla Corvino cjs. 

') Con cifre nell'esemplare esterno. a ) Gli stessi Duo- 
viri sono nominali nella iscrizione [. li. j\f. 2221 Q. 
Poslnmius Mcdeslus, L. Fibius Secuntlus. Solo al se¬ 
condo fu apposto il nome di famiglia per la frequenza 
del cognome. ') AI. Manca nell’esemplare esterno. 

Firmatari: Privati c. c. f'.C. $. — Se.v.Pomp. Procul .— 

Gii. Pompei Gaviani (?) — P. Teren/i Prilli. — Privati 
c. c. V. C. s. 

N. 122 del . . Giugno 58. Rubrica sul coperchio : p,i4o 
Sotti . . . | n. . . . | lisca L . . . 

Esemplare esterno : 

Sex. Pompeio Proculo, C. Cornelio Macro 
[dmimvi]ris i. d. 

.... [a.] lulias 
Pr[iva]lus coloniae Pompe[i]unorum 
!i servus scripd [me] ucc[ep/]ss[e] ab L. 

Caecilio licititi do] US n.oo DCLXXV ') ob 
pasqualii 2 ) itissit Pompei Proculi. 

Aclum Potnpeis 

Al. Valerio Messalla 3 ) C. Fonteio cos. 

Dell’esemplare interno non si è conservala che la 
chiusa. 

■).... sepluagint[a qu\inque nummos nell’esem¬ 
plare interno ; *) pasquam . . . (pasquom de Petra) fin- 
terno, pascua... (pascti. . de Petra) l'esemplare esterno; 

3 ) Alessai la manca nell’ esemplare interno. 

Firme: (rotto superiormente):. Sex. Po[mpei 

Proculi] — Privati coloniae ser. 

N. 124 del 18 giugno 59. 

Esemplare interno : 

/. Geranio Hupsaeo, !.. Allindo 
Insto dutnnvirh iure dir. 

Alili 4. lulias 


N. 121 del 5 gerì. 58. Rubrica sul coperchio : So- 
lulio ob pasqua | anni primi Privalo \ duumviris Pompeio 
el Cornelio ; dubiterà anni sttperiuris | HS oo so DCLXXV. 


(b) Cosi Man, de Petra ob ventili. 
(a) Cosi Mau, colanoti de Petra, 
(li) pasquwn de Petra 
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imivalus coloniae Pompeian *) - 

5 ser. scripsi me accepisse 
ab L. Caecilio Iucundo 
seslerlios mille sescenlos 
septuaginla quinque 

nummos el accepi ante 
IO hanc diem, quae dies 

fuil a ) V‘H idus Iunias, sest. 

mille nummos ob 

redigili publicum pasquorum a ) 

Acl. Pom. 

13 C. Fonleio C. l ipsiano cos- 
Divergenze dell'esemplare esterno; ■) c. c. V. C. 

2) quae dies fuil manca— 3 ) pasquorutn 1 esemplare esterno; 
rinterno pasqua (secondo Mau ; pasquo de Petra). 
Firmati: L. Feraiii Ilypsaei. —Privati c. c. V. C. 
il ser. — L. Albuci lusli. — Privali c. c. V. C. se. 

N. 125 del 14 marzo 53 à 

Esemplare interno : 

Q. Coelio Caltilio luslo L. H[el]vio 
Blaesio Proculo II vir. i. d. 

pr. idus MarLias 
Secundus [colonorti\tn coloniae 
n [yener]iae Corneliae servos 
accepi ') a Terentio Primo 
HS. DCCCXXFl reliquos a ) ob avitimi [et] 

palrilum 3 ) funài lindi uni 
nomine Ululi Inventi 

IO itissu Gallili Insti 
Pelvi Procu[li] '<)• 

Act. Pompeis 

I). lindo 7Vg[f<«Zo] *) Silano 
Q. Ualcrio Antonino cos. 

Divergenze: *) l’esemplare esterno ha sctipsi me a c 
capisse. a ) nell’esemplare interno è posto li a e u-,ie 
reliquos. 3 ) nell’ esemplare esterno manca el palutum. 
4 ) nell’esemplare esterno manca da nomine firn» a loca i, 
e vi si legge invece : el accepi ante Itane diem IIS CC 
XXIIII —3) Torquato manca nell’esemplare esterno. 

Firmatari : Semmài c. c.—C • Beivi Dlacsi Q- Godi 

Insti — [Coi. Popi[di) . ■ — . 

De Petra dà il facsimile dell’esemplare esterno c delle 

firme. __ 

N. 126. Esemplare esterno (l’intemo manca) : 

Privalvs c. c. V. C. ser. scripsi me «cce[ptss]e 
ab L. Caecilio Incubilo) //Soo ZJf (?) . . . 
[ex re)liqui[s] ob avitum funài R[udut[iu)... 

. praef ’. • • 

— AI. Sironn. 

Firmatari : . . . ■— • • . . 

S\eeu]ndi — AI. Fintini SAcundi .J • Pumi 


N. 127 del . . Decem. 55. Rubrica sull’ orlo : chi. 
rograpu Privati c. F.C.ser.; sul coperchio : [Privali c. c.- 
F. C. s. [ [tìn. Alleio Nigidio ] Alalo | Cn. Lenitilo Gae- 

tulico | . . . r. i. d. |.[ Cn. L enlulo . . . 

Ambo gli esemplari guasti. 

Firme : Privali c. c. Fener ser. — Privali c. c. F. 


C. ser. 


Th. Mommsen. 


Frammenti di Tavolette Pompeiane. 

É bene che qui veggano la luce i frammenti 
che non trovarono posto nella pubblicazione delle 
Tavolette cerate di Pompei, Roma 1876. 

QuiTANZE DI VENDITE ALL' ASTA. 

I. Frammenti di tabella prima, pag. 2. 

«) HS N CLXX 

QVAII pecuniA IN 


stiPVLATM vede 
GISS1I INIDVS.... 
PRIIIIIAS IlIIIIRClldt! 

I [IIIINVS NVIIII IIRATA 


II ]II IlRcedenjDms 
nuwIIRATA HAbeRe 


Sii DIXSIT 


. . ob aXCVionem 

_'ONI A. 

mercede JIII Nus 

Era certamente parte di una prima tabella, per¬ 
chè i caratteri sono grandi e simili alla scrittu¬ 
ra di solito adoperata nell’ esemplare primario. 

e) Frammento rescritto, come parecchie altre 
tabelle, senza che la prima scrittura possa distin¬ 
guersi dalla seconda. 

IiìàTg 

» DOllOQVA 
CA ... . 

II. Frammenti di tabella seconda, pag 3*. 

/’) HAB1IRII se dixsit 

CORNIILIVs. 

DIONYSIO II.... 


<J) . 

j NIIR one 


ACTVM 
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III. Frammenti ili tabella seconda, pag. 4 a . 
i) sull’ orlo : PERSCRIPTIO 

Q_DIDI HYGINI i 

NVMISTREI SATVRNINI' 


h) 


TJ.CLAVDIÀ. 


1 ) I. . . VLI C . . . 

ITI CLAVDI AMPLIATI 
,L VOLVSI FAìisTI 


M . . . VI A 
A MESSI . . 

SEX AE 
P TE . . . 

■ ■m\. . . ; 


QTHORANI . 

M FABI CHRYSEROTIS 

. IRSI 

C SATTI . . E , , Q .. I 

n ) cÈRRINJ PRoCVLI 
NEVOLEI • FELICIS 
pROCVLEI DEXTERI 
• • CALLI • HEGESCRI 
. . - FIDI - AGATE 


o) .sECVN 

DI 

.VERI 

M RVFEI..LI FLORI 
M.*. 


. . PE ... COS..I 
. . . FLO . . RI 
• • • PLV 


IV 


Frammenti di tabella terza, pag. 5 a . 


<i) N11RONJI CAIIS w p. c. 

L CALPVRNIO PISONII l.sem. 

Wl K . . . 

PRINGII .... 


r ) NllRONII CAIIs • « 57. p. c. 

L CAIISIO maritale io S0 u 
IV IDVS Sllptembr. 

s) CAUSAR» AVG II «p.c. 

CAIISIO III CoS 2 seni. 


t) VI 
IlII*A 
O . . . 


u) 

Al 
A 

KIC 
TO 
AK 
AIO) 

KOA 
HAT 
GHAYh 

ceriT 

ZHA6 

Quitanze di rendite municipali 

7>) 

*) • • • . c VIBIO Sue 

niurlD 

G. de Petra. 

Relazione officiale dei lavori eseguiti nel mese 
di marzo 1876. 

Marzo 

1. Giorno festivo. 

2. In uno scavo straordinario fatto nella casa 
n. 18, Is. l a , Reg. V, nel corridoio a sinistra di 
chi entra nel peristilio si sono raccolte diverse 
anfore, fra le quali alcune con iscrizioni. 

3—4. Con 87 operai si completa la linea ferro¬ 
viaria per lo scavo interrotto dell'Is. 14. a Reg.VI. 
5. Domenica. 

0—11. Gli operai sono 90, e continua il lavoro 
della ferrovia. 

12. Domenica. 

13. Gli operai sono 89. 

14. Natalizio di S. M. il Re — Eseguito uno 
scavo straordinario nella casa n. 15, Is. l a , Reg. V 
si è rinvenuto nella sala a dritta del tabiino : 
Bronzo. Una forma di pasticceria. Refe. Alcuni 
avanzi carbonizzati di gomitoli di filo, fra i quali 
uno è alquanto conservato. Terracotta. Un mor- 
tajo ed un abbeveratojo di uccelli. 

15—18. Essendosi compiuta la ferrovia, si fini¬ 
sce a sgomberar l’Is. 13 a , Reg. VI. 

19. Domenica. 

20—25. Non si è lavoralo pel cattivo tempo. 
2G. Domenica. 

27—28. Con 90 operai si lavora allTs. 13 a Reg.VI. 
29. In uno scavo straordinario eseguito nella 
casa n. 30, Is. 14, Reg. VI, nel cubiculo a dritta 
di chi entra nell’atrio si è raccolto: Vetro. Due 
piccole bottiglie ed una tazzina. Terracotta. Due 
tazzine a vernice rossa ed una lucerna ad un 
lume, che ha nel mezzo un genio alato in bas¬ 
sorilievo ; un piccolo caldano. Piombo. Due pesi 
30—31. Nessuna novità. 

I Soprastanti 

Nicola Pagano _ Camillo Lembo 
Antonio Ausiello — Andrea Praia 
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